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tfisìoriae  sepullurae  praev.iaturioris  non 
niinus  certae  quarti  horrendae. 

De  Haen. 

Se  Voi,  Illustri  Colleglli^  muderete  coH’erudito 
vostro  pensiero  la  storia  de'  popoli,  de’  principi,  e 
de’  parlamenti,  rinverrete  in  gran  copia  codici  ci- 
vili per  tutelare  la  proprietà,  leggi  ed  organizza- 
zioni di  polizia,  nonché  codici  penali  onde  preve- 
nire e punire  i delitti,  e quindi  garantire  le  so- 
stanze e le  vite  degli  uomini  dai  ladri  e dagli 
assassini:  regimi  ipotecar)  per  garantire  i crediti: 
se  enumererete  gli  effetti  dello  spirito  d’associazio- 
ne, troverete  a dovizia  Società  per  assicurare  i dan- 
ni derivati  dal  fuoco,  dalla  grandine,  dalle  epizoo- 
zie, dai  rischi  di  mare-,  ec.;  ma  nel  tempo  stesso 
vi  avvederete  che,  in  ragione  della  somma  impor- 
tanza dell*  argomento,  poco  o nulla  si  studiò  e si 
fece,  e giammai  si  pervenne  a garantirsi  veramente 
da  un  male  maggiore  di  tutti  gli  altri  = dal  pe- 
ricolo di  essere  sepolti  vivi.  — = 

Ne’  paesi,  ove  più  si  pensò  a questo  grave  ar- 
gomento, si  credette  avere  riparato  ad  ogni  male 
prescrivendo  la  visita  d’ un  medico  che  certificasse 
la  morte,  e fissando  un  termine  legale  più  o meno 
lungo,  che  scorrere  dovesse  fra  l’istante  della  cre- 
duta morte  e la  tumulazione.  Ma  la  visita  del  me- 
dico, il  più  delle  volte,  venne  cambiata  in  quella 
il’ un  bidello,  o portiere  dell’ Ufficio  di  Sanità:  ed 


il  tempo  legale  di  aspettazione  venne  quasi  deluso. 
In  conclusione,  nella  maggior  parte  de'  paesi,  e de’ 
casi,  fa  orrore  il  confessarlo,  = la  inappellabile  de- 
cisione di  trattare  o no  da  morto,  e di  tumulare 
un  individuo  =,  è abbandonata  ad  indizj  e conget- 
ture sempre  incerte,  e n* è affidato  il  difficile  cal- 
colo a persone  idiote. 

E mentre  tanto  si  fece  per  tutelare  la  vita,  la 
libertà  individuale  e le  sostanze,  niuno  fin  qui  ve- 
ramente ed  efficacemente  pensò  ad  impedire,  che 
sopra  volgari  indizj,  semplici  presunzioni  e con- 
getture di  morte,  esistesse  ogni  giorno  la  possibi- 
lità di  condannare  ad  una  morte  più  barbara  e 
crudele  di  quella,  che  colla  mannaja  o colla  corda 
s’infligge  ai  malfattori,  ogni  innocente,  che  si  tro- 
vasse colpito  dalla  sciagura  di  riunire  sopra  di  sè 
alcuni  indizj  di  morte. 

Questo  nostro  Ateneo  senti  la  gravità  dell’ar- 
gomento,  e se  ne  occupò  nelle  tornate  accademi- 
che de'  'J2  e 19  agosto  1847  con  quell’ amore  e 
studio,  che  giammai  rifiuta  ai  temi  fecondi  di  po- 
sitiva e pratica  sociale  utilità. 

Se  ne  occupò,  dopo  di  noi,  l’altro  riputatis- 
simo  corpo  scientifico  di  Milano,  l’Accademia  Fi- 
sico-Statistico-Medica  nella  sua  tornata  del  24  feb- 
brajo  1 848. 

So  non  che,  a mio  subordinato  avviso,  il  gra- 
vissimo tema  fu  delibato,  non  esaurito,  e là  si  ri- 
mase, colpa  forse  i burrascosi  tempi  che  a quelle 
esercitazioni  accademiche  succedettero.  Tanto  è ve- 
ro, che  la  benedizione  della  pace  è indispensabile, 
affinchè  i miglioramenti  sociali  ed  umanitarj  possa- 
no svilupparsi  e progredire* 
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E poiché  tutti  ravvisiamo  di  grande  impor- 
tanza umanitaria  il  rinvenire  primieramente  la  pro- 
va sicura  della  morte,  e in  secondo  luogo  lo  sta- 
bilire discipline,  onde  causare  la  spaventevole  pos- 
sibilità di  seppellire  i viventi;  vogliate.  Socj  Egre- 
gi, oggidì  permettermi,  che  io  sottoponga  alle  vo- 
stre dotte  meditazioni  e discussioni  que*  coscien- 
ziosi studj  da  me  fatti  sull’ argomento , diretti  al 
pubblico  bene,  e frutto  anche  di  colloquj  tenuti 
con  alcuni  fra  i più  stimati  medici  delle  nostre 
provincie. 

Io  mi  sono  prefisso  di  trattare  questa  materia, 
prendendo  ad  esame  i tre  seguenti  punti  che  ne 
comprendono  la  parte  più  importante  ed  essen- 
ziale : 

J.°  Colle  attuali  leggi,  metodi  e sistemi  havvi 
pericolo  di  seppellire  vivi? 

Ammesso  che  non  sia  tolto  tale  pericolo  ; 

2. °  Quali  saranno  i caratteri  inducenti  la  pro- 
va della  morte  reale,  che  tolga  ogni  dubbio  di  con- 
fonderla coir  apparente? 

3. °  Quali  providenze  dovranno  adottarsi  onde 
impedire  che  giammai  un  vivo  sia  trattato  da  mor- 
to, e sepolto? 

I. 

La  storia  de’  sepolti  vivi  risale  alla  più  rimota 
antichità,  ed  arriva  fino  a’ giorni  nostri.  Platone, 
Empedocle  allievo  prediletto  di  Pitagora,  Dionigio 
Laerzio,  Plinio,  Plutarco  fra  gli  antichi:  Bruhier, 
De  Haen,  Valentini,  Foresto,  Elmonzio,  Hoffmann, 
Bonelli,  Boerhaave,  Alessandrini,  Missirini,  e molti 
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altri  fra  i moderni  e nostri  coetanei,  ci  attesta- 
no casi  numerosi  di  morti  apparenti  prolungate , 
che  ninno  più  dubitava  non  fossero  morti  reali; 
e ci  assicurano  casi  non  meno  frequenti  di  se- 
polti vivi,  che  per  solo  effetto  di  fortunate  singo- 
larissime combinazioni  poterono  venire  ricuperati 
alla  vita. 

Michele  Missirini , nell’ aureo  suo  trattato  sul 
— : pericolo  di  seppellire  gli  uomini  vivi  creduti 
morti  = ai  capitolo  XXVIII,  cosi  con  pari  eloquen- 
za che  verità  si  esprime: 

Uno  dei  più  solenni  critici  dello  scorso  secolo 
dice:  = chi  ha  qualche  sperienza  dei  casi  umani, 
e alcuna  cognizione  della  natura,  cancella  dal  suo 
dizionario  le  seguenti  parole:  io  sono  certo;  e co- 
sa indubitabile  ; è fatto  sicuro ; si  conosce  a fon- 
do ; e le  altre  simili  frasi,  che  attestano  1*  umana 
presunzione.  = 

Di  tale  arroganza  non  si  fa  uso  maggiore, 
quanto  nel  decidere  francamente  sull’ altrui  morte, 
come  se  si  trattasse  di  una  certezza  matematica  : 
si  corre  ciecamente  a seppellire  i creduti  estinti , 
e talora  non  hanno  ancora  esalato  interamente  il 
tepore  vitale,  che  si  osa  portare  sui  corpi  quasi 
palpitanti  il  ferro  omicida,  senza  timore  di  spa- 
rare un  uomo  vivo. 

Eppure  le  storie  ci  tramandarono  su  questo 
punto  fatti  tragici,  atti  a porre  in  pensiero  gli  uo- 
mini più  circospetti,  provando  che  anche  i più  in- 
signi professori  s’ingannarono.  — Narra  il  Brubier  : 
= L’  orrenda  fine  di  essere  sparato  vivo  toccò  sven- 
turatamente all'  autore  di  Lescaut  e di  Cleveland, 
abate  Prevót.  Essendo  stato  il  medesimo  ritrovato 


nel  bosco  di  Chantilly  privo  di  molo  e di  senti- 
mento, fu  creduto  morto. 

Un  incauto  chirurgo  procedette  all5  autopsia 
cadaverica  : ma  ebbe  appena  immerso  il  ferro  nel 
misero  apopletico,  che  un  grido  terribile  del  pa- 
ziente lo  ammonì  del  suo  improvvido  inganno.  Pre- 
vót  non  rivide  la  luce  che  per  conoscere  e sentire 
tutto  l’orrore  del  crudele  suo  stato.  — 

Filippo  II.0  re  delle  Spagne  può  dirsi  aver 
dato  occasione  perchè  pure  il  cardinale  Espinosa, 
suo  ministro  e presidente  di  Castiglia.  terminasse 
i suoi  giorni  colla  morte  più  tragica.  È fama  che 
il  Monarca  gli  dicesse:  Ricordati , o cardinale  , 
che  il  presidente  di  Castiglia  son  io.  Queste  pa- 
role, che  significavano  essere  il  ministro  deposto 
dalla  sua  carica,  indussero  nell’  animo  spaventato 
di  quello  una  sincope  con  tutte  le  apparenze  di 
morte.  Il  chirurgo  si  affrettò  ad  aprirlo  per  im- 
balsamarlo, e al  crudel  taglio  il  paziente  si  alzò 
ed  ebbe  forza  di  afferrare  la  mano  del  dissettore 
per  rattenerlo:  ma  non  era  più  a tèmpo.  Essendo 
la  ferita  mortale,  ei  dovette  soccombere  al  suo  de- 
plorabile destino,  siccome  racconta  Cabrerà,  sto- 
rico del  Re  Filippo. 

L*  Ammirato  cita  a tale  proposito  una  circo- 
stanza del  tutto  singolare  e maravigliosa.  Il  Cardi- 
dinale  Espinosa  era  nato  in  chiesa  quando  si  ce- 
lebravano P esequie  di  sua  madre,  creduta  morta 
e recata  al  tempio,  la  quale  visse  poi  altri  quat- 
tordici anni.  Così  la  morte  fu  nel  tempo  stesso 
pronuba  e auspicatrice  del  figlio,  per  dover  poi 
essere  più  crudele  di  qualunque  carnefice. 

Si  direbbe,  la  Spagna  essere  stata  posta  fatai- 
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mente  fra  questi  spaventosi  teatri.  Il  Bruhier  ac- 
cenna un  altro  caso  avvenuto  in  quel  regno.  Un 
anatomico  si  fece  ad  incidere  una  femmina  cre- 
duta morta  e operata  in  buona  fede:  solo  perchè 
si  affidò  all'apertura  con  troppa  fretta,  ne  concepì 
tanto  dolóre  e spavento,  che  dall’egritudine  ne  morì. 

Ma  dove  porremo  il  caso  accaduto  pure  in 
Ispagna  ad  Andrea  Vesalio,  professore  che  pe1  suoi 
scritti  a tutta  la  scienza  medica  giovò  così,  come 
alla  celebrità  del  suo  nome?  Fu  esso  Archiatro  di 
Carlo  V.°  e di  Filippo  II.0;  ed  essendo  un  giorno 
un  Grande  di  Spagna  caduto  in  sincope,  si  per- 
suase eh’ ei  fosse  morto.  Richiese  perciò  i parenti 
del  permesso  di  aprirlo;  ma  oimè!  la  troppa  sol- 
lecitudine in  imperdonabile  inganno  lo  trascinò. 
Non  appena  confisse  il  coltello  nel  corpo  del  mi- 
sero, che  si  accorse  esser  desso  ancor  vivo:  ma 
fu  indarno.  I parenti  del  defunto  si  valsero  dei  loro 
potere  alla  Corte;  accusarono  il  Vesalio  che  lo 
avesse  pensatamente  sparato.  L’Inquisizione  pre- 
se parte  al  processo,  e il  professore  fu  condannato 
alla  pena  capitale,  commutatagli  poi  dal  Re  nel 
pellegrinaggio  a piedi  a Terra  Santa. 

Similmente  Filippo  Pen,  chirurgo  di  Parigi, 
sottopose  all’operazione  cesarea  una  femmina  in- 
cinta e creduta  morta  per  tutti  i segni  estimati 
farne  prova  pur  certa.  Ma  appena  aneli’  esso  aper- 
se il  corpo,  lo  vide  tutto  scuotersi  di  tremito  con- 
vulso, mentre  la  donna  strideva  coi  denti.  Racca- 
pricciò il  chirurgo,  e fece  voto  che  mai  piò  avreb- 
be posto  mano  a sezione  anatomica. 

Questo  fatto  di  femmine  incinte  credute  mor- 
te e assoggettate  all1  operazione  cesarea,  nel  corso 
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della  quale  si  conobbe  eh’  erano  vive,  si  è disgra- 
ziatamente rinnovato  parecchie  volte  in  più  luoghi, 
come  può  vedersi  nelle  storie  chirurgiche. 

Qui  esclama  risentito  ilTargioni:  — mille  sono 
gli  esempi  di  tal  sorta  ; in  ogni  parte  se  ne  odono 
le  storie,  sì  che  ne  freme  V umanità.  Eppure  non 
vi  si  bada,  come  se  l’essere  cagione  della  morte 
altrui,  massimamente  in  sì  barbara  maniera,  non 
fosse  atroce  delitto.  = 

Lo  stesso  Missirini,  nella  parte  3.za  della  enco- 
miata sua  opera  stampata  l’anno  J837,  si  prese 
la  filantropica  cura  di  riunire  la  storia  di  molti 
creduti  morti  e risuscitati.  Quei  miserandi  fatti  so- 
no così  molteplici  che  riempiono  73  pagine;  nè 
sono  tratti  da  romanzieri,  ma  da  autori  e testi- 
moni antichi  e moderni  della  nostra  confidenza 
degnissimi. 

Narriamone  alcuni. 

In  prova  che  l’uomo  può  vivere  molto  più 
di  ore  48  senza  cibo,  Carlo  Botta,  storico  esimio, 
registrò  molti  avvenimenti  miserabili  accaduti  nei 
fieri  terremuoti  di  Calabria  e di  Messina,  e dai 
quali  si  può  anche  farsi  alcuna  idea  dello  stato 
spaventevole  dei  sepolti  vivi. 

Nelle  rovine  di  Polistena  una  donna  stette  7 
giorni  sotto  le  macerie  senza  prendere  cibo  e be- 
vanda ; fu  estratta  moribonda,  e disse  che  nella 
tenebrosa  caverna  ujia  sete  infernale  la  struggea. 

Anche  un  bambino  in  culla  fu  cavato  vivo 
dalle  rovine  di  Molochielo  dopo  esservi  stato  sot- 
terrato tre  giorni. 

Quando  la  spaventevole  sciagura  disfece  Op- 
pido,  una  giovinetta  di  15  anni,  per  nome  Alvisa 
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Basigli,  giacque  fra  i rottami  della  sua  casa  con 
un  putto  di  due  anni  in  braccio.  Dopo  ìì  giorni 
rovistando  alcuni  fra  le  rovine  la  ritrovarono  per 
caso,  e fuori  dell’  orribile  camera  la  trassero.  — 
A stento  riebbesi,  e narra  poi  come  il  bambino 
fosse  molto  dopo  5 giorni. 

Questi  fatti  possono  dare  una  idea  delle  an- 
goscie  e dei  patimenti  tollerati  da  quegli  infelici 
in  quell’  agonia  quasi  senza  speranza  alcuna  di  soc- 
corso. 

Eppure  di  quando  in  quando  una  lusinga  di 
essere  salvati  saia  balenata  al  loro  pensiero;  e li 
avrà  confortati  : ma  quali  più  atroci  orrori  devono 
soffrire  i sotterrati  vivi,  e risuscitati  in  una  tom- 
ba senza  la  più  lontana-  speranza  di  essere  soc- 
corsi dai  loro  simili  ? 

Il  venerabile  Salvia  no  ci  da  la  descrizione  di 
un  infelice  risorto  in  un  sepolcro:  “ « Entriamo  col 
yt  pensiero  in  una  tomba  : rappresentiamoci  uno 
5*  sventurato  ivi  deposto  per  morto,  e poi  ritorna- 
55  to5  per  la  sua  non  ispenta  vitalità,  alle  percezio- 
55  ni  dell’ intelligenza. 

55  Chi  potrà  dire  il  dolore  e lo  spavento  del 
55  miserando,  e le  funeste  idee  che  gli  contaminano 
55  lo  spirito,  e i gravi  affanni  che  gli  pesano  sul 
55  cuore?  Da  prima  è incerto  del  suo  stato}  va 
55  brancolando  nella  cupa  notte  del  fetido  luogo; 
55  vacilla  con  passi  tardi  e tremanti:  stende  le  lun- 
55  glie  braccia,  e si  afferra  ai  cranj  e ad  ossa  spol- 
55  paté.  Allora,  fatto  sicuro  della  sua  compiuta  sven- 
55  tura,  grida  in  tuono  orrendo  : poi  si  lagna  ge- 
55  mobondo  con  voci  più  fievoli  dome  dagli  aliti 
r>  cadaverosi,  e soffocate  dal  suo  immensurabile  al- 
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5?  fanno.  D’ora  in  ora  nondimeno  in  nuovi  muggiti, 
» che  si  fanno  cupi  fra  il  cieco  aere  morboso  che 
» gli  appanna  la  vista,  implora  soccorso  dagli  uo- 
» mini;  ma  essi,  che  anzi  tempo  lo  sotterrarono 
j)  per  torsi  dinanzi  il  suo  aspetto,  ch’era  tristizia 
j?  alla  loro  leggerezza,  non  odono  il  suo  lamento: 
??  volgesi  alle  potenze  sopranaturali,  e anche  il  cielo 
55  è sordo  al  suo  pianto.  — Intanto  un  ardore  in- 
55  tenso  lo  strugge;  la  fame  lo  divora:  si  rode  le 
55  mani:  si  dilania  il  petto:  si  straccia  i capelli. 
5>  Dio  sa  quanto  dura  questo  strazio  miserabile! 
55  Finalmente  gli  spiriti  gli  mancano;  cade  sopra 
55  una  massa  di  putredine;  si  agita  a lungo;  si  con- 
« torce  nel  lezzo;  detesta  Fumana  ferità;  condanna 
55  il  giorno  del  suo  nascimento;  maledice  gli  uo- 
55  mini  .......  Eterno  Iddio,  v’  è bisogno  del- 

5»  T immensa  tua  grazia,  perchè  nella  sua  ultima 
5?  disperazione  non  bestemmii  anche  la  divina  pro- 
55  videnza!  Tu  soccorri  all’ infelice,  abbrevia  i suoi 
55  patimenti,  e chiamandolo  ai  godimenti  tuoi,  di 
55  tanto  patire  il  ristora!  55  — 

I pubblici  giornali,  medici  scientifici  politici, 
e le  gazzette  di  tutti  i paesi  non  lasciarono  di  de- 
starci sovente  raccapriccio  ed  orrore  narrando  casi 
somiglianti  posteriormente  avvenuti:  e per  parlarvi 
di  un  solo,  i Nuovi  Annali  delle  scienze  naturali, 
che  si  pubblicano  in  Bologna  per  opera  del  signor 
professore  Alessandrini,  nel  fascicolo  di  luglio  J 847, 
contenente  il  rendiconto  delle  Sessioni  dell’ Acca- 
demia delle  scienze  deli’  Istituto  di  quella  illustre 
città,  parlando  delle  asfissie,  delle  morti  apparenti, 
cosi  si  esprimono:  = « Rifugge  l’animo  nel  pensare 
55  gli  orrendi  strazj  che  dovranno  soffrire  que*  mi- 
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j?  seri,  li  quali,  svegliatisi  dal  letargo  fatale,  tro- 
vansi  rinchiusi  in  ristretta  bara  e vivi  sepolti  per 
5»  sola  negligenza:  poiché  d’ ignoranza  di  simili  casi 
55  ora  non  può  tenersi  discorso  fra  noi.  Eppure 
55  qualora  si  rammenti,  che  la  sola  putrefazione  è 
59  fino  ad  ora  il  carattere  della  certa  morte  : che 
59  fin  da  quando  nel  1 79 J erigevasi  in  Weimar  il 
59  primo  degli  Istituti  per  allontanare  il  pericolo  di 
59  essere  vivi  sepolti  (Istituti,  che  il  celebre  Hufe* 
59  land  caldamente  s’adoperava  di  difondere  in  Ger- 
55  mania , ove  furono  ed  ora  pure  sono  stabiliti 
55  con  convenienti  camere  mortuarie,  o di  osser- 
5i  vazione  per  certe  classi  di  malattie),  per  buona 
59  ventura  in  quasi  ogni  anno  un  qualche  indivi- 
55  duo,  mercè  le  sollecite  e vigili  cure  di  uomini 
59  veramente  illuminati  e filantropi  fu  rimasto  sal- 
59  vo:  si  ha  tutto  1’  argomento  di  grandemente  du- 
59  bitare  di  noi  medesimi  e delle  insufficienti  nostre 
55  attuali  istituzioni  a prò  degli  estinti.  Li  tristissi- 
mi mi  fatti  avvenuti  al  Cardinale  Espinosa  ed  all’abate 
59  Prevót,  che  perdettero  la  vita  sotto  lo  scalpello 
55  di  anatomici  imprudenti,  ricordano  sempre  con 
59  orrore  la  difficoltà  di  distinguere , anche  per  lo 
59  stesso  uomo  dell’arte,  la  morte  vera  dall’appa- 
55  rente. 

59  Diffatti  il  sig.  Legueron,  che  in  Francia  si  è 
59  occupato  di  esaminare  questo  ramo  di  pubblica 
59  igiene,  in  meno  di  otto  mesi  notò  nel  1844  quat- 
59  tro  casi  di  asfitici  creduti  morti,  e per  tali  rico- 
55  nosciuti  dal  Delegato  Governativo. 

59  Dall’anno  1833  in  avanti  v’ebbero,  a sola 
59  sua  cognizione,  46  casi  di  tumulazione  piu  o me- 
55  no  precipitata,  ai  quali  il  solo  caso  pose  ostaco- 


59  Io  ; cioè  21  di  questi  si  riebbero  da  se  medesi- 
?»  mi  mentre  si  stava  per  deporli  nella  fossa;  quat- 
» tro  in  conseguenza  delle  cure  praticate  da  una 
j?  troppo  rara  tenerezza  di  un  congiunto;  quattro 
59  a motivo  della  caduta  del  feretro;  e tre  per  pun- 
55  ture  di  spilli  nell’attaccar  loro  il  sudario  ! Nè  oc- 
55  corre  citare  li  spaventevoli  e tristi  esempj  di  ol- 
9»  tremonte,  dacché  V Italia  nostra  parecchi  ne  pre- 
si senta  ogni  anno;  e nella  nostra  stessa  città  non 
5»  sono  molto  rari  li  esempj  di  varj  individui  cre- 
si duti  morti,  e svegliatisi  dal  letargo  sul  cataletto, 
si  o dentro  il  feretro  stesso,  avendo  io  solo  precisa 
si  contezza  di  sei  casi  in  questi  ultimi  tempi. 

ss  Di  questi  sei  casi  di  morte  apparente,  qual- 
59  tro  furono  di  uomini,  e due  di  donne,  tutti  in 
59  età  adulta.  Due  de’  primi  vivono  tuttora,  quantun- 
55  que  sieno  decorsi  molti  anni.  L’uno  di  essi  è il 
ss  sig.  Paggi,  che  svegliossi  dal  funesto  letargo  dopo 
ss  dieci  ore  di  asfissia,  nel  mentre  che  il  becchino 
ss  toglievagli  i pendenti  d’oro  dagli  orecchi.  L’altro 
ss  si  è l’attuale  piantone  della  parrocchia  di  S.  Do- 
55  menico,  che  la  notte  fu  trasportato  alla  camera 
55  mortuaria  di  S.  Rocco,  d’onde  poi  fu  conosciuto 
ss  vivo,  e ricondotto  nel  suo  letto. 

55  Degli  altri  due  l’uno  fu  un  militare  polacco, 
55  riavutosi  dalla  morte  apparente  mercè  le  cure 
59  del  prof.  Gozzi,  che,  ricercando  un  cadavere  nella 
95  camera  mortuaria  dello  spedale  militare,  tolse  a 
55  caso  il  medesimo  dal  nudo  terreno,  e dopo  al- 
55  cune  ore  di  attenzioni  e di  cure  potè  rimetterlo 
ss  nel  suo  letto,  d’onde  mancava  dal  giorno  prece- 
59  dente.  L’altro  si  fu  certo  sig.  P.  ....  il  quale 
55  avendo  presentate  escoriazioni  e lividure  pel  cor- 
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j?  po  allorquando  sta  va  si  per  riconoscerlo  prima 
» di  seppellirlo,  oltre  trovarlo  rivoltalo  nella  cassa, 
j?  diede  a conoscere  che  per  qualche  tempo  egli 
?»  erasi  riavuto  dall'asfissia,  per  indi,  non  sentito, 
??  morire  rinchiuso  fra  orribili  strazj.  In  quanto 
?»  alle  due  dame,  l’un  caso  funimi  narrato  dal  De- 
??  potato  delle  Infermerie  nello  spedale  maggiore, 
?•  sig.  Gamberini,  che  assicuravano  conoscere  la 
» donna  in  allora  vivente,  la  quale  svegliossi  dal- 
* l'asfissia,  e fu  posta  indi  nel  suo  letto  quando  li 
?»  becchini  la  toglievano  dalla  camera  mortuaria, 
55  ove  era  rimasta  tutta  la  notte  creduta  morta,  per 
??  indi  trasportarla  al  Campo  Santo.  Il  sesto  caso 
??  mi  si  narrò  essere  avvenuto  in  una  parrocchia 
??  di  campagna  del  circondario  di  Bologna. 

w Ma  di  simili  esempi  traboccano  pure  le  rac- 
??  colte  di  osservazioni  praticate  da’  signori  Wins- 
??  low,  Bruhier,  Frank  e Hufeland,  e quelle  pur 
??  anche  recenti  de*  nostri  distinti  italiani,  il  Manni 
??  ed  il  Missirini.  Perchè  adunque  si  seppelliscono 
??  il  piu  delle  volte  dopo  dieci,  venti,  o ventiquat- 
??  tro  ore  soltanto,  essendo  questo  tempo  talvolta, 
??  in  certe  forme  di  malattie  nervose,  emorragiche, 
??  comatose,  nelle  donne  specialmente  e ne’ fanciulli, 
??  non  sufficiente  a distinguere  una  morte  vera  da 
??  una  apparente?  Perche,  dopo  tanti  studj  fisiolo- 
??  gici  e dopo  sì  gran  numero  di  sinistri  esempj, 
??  continuasi  quasi  ovunque  e fra  noi  ancora,  sic- 
??  come  ne5  tempi  della  più  obbrobriosa  ignoranza, 
??  a muovere  dal  letto  e spogliare  un  individuo  po- 
??  co  dopo  la  creduta  sua  morte,  allorquando  in- 
??  vece  abbisognerebbe  della  maggior  quiete,  e con-- 
??  servazione  di  quel  calore  sì  necessario  al  man- 
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tenimento,  se  pure  vi  esiste,  di  quell’ esilissimo 
?i  (ilo  di  vita  ? « = 

Nella  chiesa  di  S.  Giusto  a Trieste , ove  si 
conducono  tutti  i defunti  della  comunione  cattoli- 
ca di  quella  città,  esiste  un  locale  contiguo  alla 
casa  del  custode,  dove  nelTa  notte  seguente  le  e- 
sequie  si  pongono  i cadaveri  sopra  trapuntini  si- 
no al  giorno  successivo,  in  cui  si  eseguisce  la  tu- 
mulazione. 

Ognuno  di  noi  vede  quanto  questa  sia  debo- 
le guarentigia  per  non  seppellire  i vivi,  giacché, 
nella  più  parte  dei  casi  di  morte  apparente,  anche 
a Trieste  ponendosi  il  creduto  morto  nella  stanza 
mortuaria  dopo  che  ne  fu  fatto  strazio  col  lavar- 
lo, col  vestirlo,  col  chiuderlo  in  una  cassa,  col 
trasportarlo  sulla  collina,  ove  esiste  il  tempio  di 
S.  Giusto,  e col  tenerlo  in  tale  condizione  in  chie- 
sa durante  i funerali;  la  residua  piccola  fiamma 
di  vita,  il  più  delle  volte,  deve  essersi  spenta,  sen- 
za che  la  dimora  notturna  nella  camera  mortuaria 
abbia  potuto  ridestarla. 

Eppure,  ad  onta  di  un  metodo  cosi  vizioso, 
quel  custode,  da  me  interrogato  nell’estate  del- 
1‘ anno  1843,  mi  narrò,  che  alcuni  anni  prima  un 
creduto  morto  diede  segni  di  vita  nella  notte  suc- 
cessiva alle  sue  esequie,  e potè  egli  salvarlo. 

Conviene  dire  che  in  quell’individuo  si  fos- 
sero riunite  straordinarie  favorevoli  circostanze, 
acciocché  quel  debole  rimasuglio  di  vitalità  avesse 
potuto  conservarsi  ad  onta  di  quanto  era  stato  o- 
perato  per  estinguerlo. 

Quanti  altri  colpiti  da  morte  apparente,  con- 
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dotti  a S.  Giusto,  e collocati  sul  trapuntino,  non 
avranno  potuto  più  ridestarsi  alla  vita? 

Un  simile  caso  avvenne  , or  sono  quatti*/  anni 
all* incirca,  nel  sobborgo  Landstrasse  in  Vienna. 

Nella  camera  mortuaria  annessa  alla  chiesa 
parrocchiale  fu  dopo  P esequie  depositato  un  in- 
dividuo ritenuto  morto,  da  tumularsi  il  mattino  se- 
guente. 

È costume  in  Austria  di  non  inchiodare  nelle 
casse  i cadaveri,  se  non  immediatamente  innanzi 
alla  tumulazione.  Questo  cauto  costume  valse  ap- 
punto a salvare  la  vita  del  creduto  morto,  il  quale, 
risvegliatosi  nel  corso  della  notte,  sorti  dalla  cas- 
sa, e,  giunta  la  mattina,  potè  ravvolto  in  bianchi 
lini  movere  incontro  al  sacristano  venuto  ad  apri- 
re quel  ricinto.  L’apparente  morto  vive  ancora:  il 
sacristano  per  ispavento  ammalò  mortalmente. 

Questo  fatto  mi  venne  attestato  dal  sig.  pro- 
fessore abate  Alessandro  Bazzani,  meritevole  di  ogni 
fiducia,  e che  in  allora  trovavasi  appunto  nella  ca- 
pitale dell5  Impero. 

E quale  maggior  numero  ancora  di  vittime 
avrà  esistito  ed  esisterà  in  tutti  gli  altri  paesi  nei 
quali  nemmeno  si  pratica  quello,  che  quasi  sem- 
pre, ma  non  sempre  inutilmente  si  fa  a S.  Giusto 
ed  in  Austria? 

Il  numero  dei  sciagurati,  uccisi  dai  loro  pa- 
renti, e dai  loro  amici,  che  ritenendoli  morti,  quan- 
do tali  non  erano  , furono  abbandonati  in  mani 
mercenarie,  trattati  da  morti,  o sepolti  vivi,  è for- 
se maggiore  di  quello  che  niuno  osi  imaginare. 

Imperocché  pochissimi  -furono  i casi  avven- 
turosi nei  quali  si  potè  salvare  la  vittima,  sia  per- 
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che  fu  uccisa  per  averla  trattata  da  morto  , sia 
per  la  precipitata  tumulazione  ; eppure  anche  fra 
questi  pochissimi  , molti  furono  in  proporzione  i 
salvati. 

Quanto  adunque  sarebbero  stati  più  numero- 
si i casi  di  salvamento,  se  i colpiti  da  morte  ap- 
parente non  fossero  stati  trattati  da  morto , o se 
una  precipitata  tumulazione  non  li  avesse  irrepa- 
rabilmente impediti  di  risvegliarsi  alla  vita! 

Vi  piego.  Signori,  entrare  con  me  in  una  ca- 
sa, anche  signorile,  in  cui  giace  un  infermo  in  pe- 
ricolo di  vita. 

Il  medico,  dopo  averlo  dichiarato  spedito,  più 
non  lo  vede,  e lo  ha  abbandonato. 

Li  astanti  hanno  usato  la  persuasiva,  e forse 
la  violenza  per  allontanare  i parenti  e gli  amici 
intimi  da  quella  camera  del  dolore. 

Vi  rimane  per  pochi  istanti  ancora  il  mini* 
stro  di  religione;  e quando  egli  supponga  esalato 
r ultimo  respiro,  benedice  il  supposto  cadavere  e 
parte. 

Con  chi  rimane  il  creduto  morto? 

Forse  solo,  o tutto  al  più  con  una  o due  per- 
sone prezzolate  e volgari. 

Credete  voi  che  costoro  useranno  i delicati 
riguardi  e le  solerti  cure  richieste  verso  lo  sven- 
turato , che,  senza  aver  data  ancora  l’unica  vera 
prova  della  sua  morte,  riguardar  lo  si  deve  per 
umanità  e per  religione  come  vivo  e gravemente 
infermo  ? 

Niuno  di  noi  avrà  la  dabbenaggine  di  ciò 
credere. 

Dessi  bevono,  mangiano,  chiassano,  aprono  fi- 
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nestre  e porte:  e.  per  non  avere  la  ributtante  vi- 
sta del  creduto  cadavere,  gli  gettano  sulla  faccia 
quello  che  trovano  atto  a coprirlo. 

Frattanto,  onde  affrettare  la  tumulazione,  si  in- 
dica falsamente  al  medico  Torà  in  cui  lo  si  sup- 
pose morto;  il  medico  con  facilità  si  adatta  a que- 
sta non  vera  indicazione,  e rilascia  il  certificato 
della  creduta  morte , il  più  delle  volte  senza  ve- 
dere il  supposto  defunto  ; ed  in  tale  guisa  si  ot- 
tiene il  barbaro  risultamento  di  poterlo  porre  in 
cassa,  e tumularlo  legalmente  molto  prima  dello 
spirare  delle  48  ore  prescritte. 

Ma  v’  ha  di  peggio  ancora. 

Coi  melodi  odierni  non  solo  si  arrischia  di 
seppellire  i vivi,  ma  si  condanna  il  congiunto,  l’ami- 
co caduto  in  morte  apparente,  ad  essere  crudel- 
mente ucciso  mediante  il  trattamento  da  morto  ' 
che  ne  fanno  quelle  persone,  le  quali,  fuggiti  i pa- 
renti, i medici  e gli  amici,  ne  rimasero  assoluti 
padroni,  e che  colle  triste  contratte  abitudini  di 
non  occuparsi  che  di  defunti , e tale  credendo  quel- 
lo che  rimane  loro  consegnato  , ne  fanno  orribili 
strazj. 

Un  solo  caso , di  cui  fu  testimonio  un  mio 

carissimo  amico  di  Padova,  il  Conte  L mi 

restringerò  a raccontarvi  dei  molti  altri  narrati 
dal  Missirini  e da  varj  autori  meritevoli  di  piena 
fede,  che  di  questo  doloroso  argomento  si  occu- 
parono. 

Il  Conte  L.  trovavasi  in  villa  presso  la  fa- 
miglia dei  Marchesi  B.  ...  Il  vecchio  Marchese 
B.  . . . trovavasi  gravemente  malato,  spedito  dai 
medici,  e creduto  moribondo,  non  però  morto.  Il 
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mio  amico  girando  per  la  casa  entra  nella  cucina, 
e vede  una  grande  caldaja  di  acqua  che  bolliva. 

Perchè  late  bollire  tant’ acqua?  domandò  il 
Conte  L.  . . al  castaido,  che  era  nipote  del  Parro- 
co del  luogo,  e che  perciò  aveva  pratica  di  simi- 
li faccende.  = Preparo  L'acqua  de  boggio  per  la- 
var el  Paron  morto , fu  la  risposta  ; e questo  pa- 
drone era  ancora  vivo,  e non  si  attendeva  quin- 
di che  l’ordine  di  un  becchino  per  trascinarlo 
fuori  del  letto,  per  gettarvi  sopra  l’acqua  bollente 
piu  prontamente  che  si  poteva  per  prevenire  P in- 
comoda rigidità  cadaverica,  onde  poterlo  più  fa- 
cilmente vestire  da  morto. 

Ora  domando:  se  quel  povero  Marchese  B. .. 
non  fosse  stato  preso  che  da  morte  apparente,  i 
suoi  parenti,  che  lo  abbandonarono  al  castaido  ed 
ai  becchini,  non  sarebbero  stati  i di  lui  carnefici? 

E che  diremo  di  quegli  uomini,  altronde  pii 
e religiosi,  formanti  una  compagnia  di  divozione 
per  lavare  e vestire  i defunti  in  una  città  a noi 
vicina,  che  se  le  48  ore  dalla  creduta  morte  spi- 
rano di  mattina,  adempiscono  le  loro  pie  funzioni 
la  sera  precedente,  e,  posto  il  supposto  cadavere 
in  cassa,  e quella  inchiodata,  attendono  per  altro 
che  scorra  quanto  manca  delle  ore  48  pria  di  tu- 
mularlo? 

L’idea  desolante  di  poter  esser  sepolto  vivo, 
io  ve  lo  confesso,  o Signori,  mi  si  affaccia  al  pen- 
siero da  più  anni,  e sembrami  che  ogni  filantro- 
po debba  dar  opera  perchè  siffatto  tremendo  pe- 
ricolo sia  alfine  non  solo  allontanato,  ma  veramen- 
te tolto.  Tranne  il  timore  dei  mali  fisici  che  per 
lo  più  precedono  la  morte,  ed  il  dolore  di  abban- 
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donare  i suoi  cari,  niente  havvi  di  più  puerile  e 
vano,  che  lo  spavanto  della  morte. 

L’uomo  che  condusse  vita  onorata  e giusta, 
che  sa  esser  quella  la  inevitabile  fine  di  tutti  i fi- 
gli d’Adamo,  non  la  paventa,  ed  è sempre  confor- 
tato dal  pensiero  di  riunirsi  al  suo  Creatore,  ed 
ai  suoi  cari  che  lo  precedettero. 

Ma  niun  uomo,  per  forte,  per  virtuoso  che  sia, 
può  essere  superiore  al  terribile  pensiero  di  esser 
sepolto  vivo , e dei  tremendi  istanti  che  ponno 
scorrere  per  lui,  quando  si  ridesta  alla  vita  e si 
trova  rinchiuso  per  sempre  entro  una  cassa  sepol- 
ta sotto  cinque  piedi  di  terra. 

Quei  minuti,  fossero  anche  secondi,  saranno 
secoli  di  disperazione  e di  tali  pene,  che  Iddio 
non  permetta  che  alcuno  di  noi  abbia  a provare. 

Niente  di  più  importante  adunque  che  occu- 
parsi a togliere  la  possibilità  che  questi  miseran- 
di casi  abbiano  mai  più  a verificarsi. 

A raggiungere  questa  importantissima  e san- 
tissima meta,  è dunque  mestieri  che  i parenti  e 
gli  amici  si  penetrino  del  sacrosanto  dovere,  che 
loro  incombe  d’invigilare  ed  impedire  che  il  sup- 
posto defunto,  che  loro  appartiene,  non  solamente 
non  abbia  ad  essere  tumulato  prima  della  verifi- 
cata prova  della  sua  morte,  ma  che  nemmeno 
(prima  che  questa  prova  siasi  indubitatamente  otte- 
nuta) abbia  ad  essere  trattato  da  morto , e quin- 
di nè  gli  venga  coperta  la  faccia,  nè  sia  levato 
fuori  dal  suo  letto,  nè  operato  in  qualsiasi  modo 
per  cui  gli  s’impedisca  ritornare  alla  vita;  ma  che 
anzi  ogni  cura  la  più  solerte,  la  più  affettuosa  sia 
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esercitata,  niun  tentativo  sia  ommesso,  giovevole  a 
far  cessare  la  morte  apparente. 

li. 

La  serie  dolorosamente  lunga  e continua  di 
tanti  fatali  orrori  dimostra  a chicchesia , che  sino 
ad  oggi  non  si  pensò  seriamente  a fissare  = la 
vera  prova  della  morte,  e ad  ordinare  che,  ove 
non  esista  questa  vera  prova,  sia  proibito  ritene- 
re morto  un  uomo.  = 

Ma  quali  saranno  dunque  i caratteri  da’ quali 
dedurre  la  vera  indubitata  prova  della  morte?  Sif- 
fatta prova,  se  raggiungere  vogliamo  il  nostro  sco- 
po , deve  essere,  oltreché  certa,  facile  a manife- 
starsi a tutti,  ai  dotti  ed  indotti,  ai  medici  e non 
medici. 

Imperocché  il  più  delle  volte  nelle  città,  e 
quasi  sempre  nelle  campagne,  mancheranno  i dot- 
ti ed  i medici  che  esaminino  e decidano  — se 
la  prova  esiste;  = e la  vita  d’ un  uomo,  povero 
o ricco,  patrizio  o plebeo,  è cosa  egualmente  im- 
portante e sacra. 

I chiarissimi  medici.  Membri  di  questo  Ate- 
neo, nelle  sedute  academiche  suaccennate,  passa- 
rono in  rivista  i diversi  indizj  e modi  fin  qui  co- 
nosciuti e praticati  per  assicurarsi  zzi:  se  un  uo- 
mo creduto  morto,  tale  veramente  sia;  = vale  a 
dire  zzi:  il  votamento  dei  vasi  dell’iride,  la  per- 
duta facoltà  de’ muscoli  di  contraisi  all’azione  del- 
T elettrico,  l’uso  dello  stetoscopio,  del  ferro  arro- 
ventato, ec.  zz= 


Ma  fa  caratterizzato  indizio  di  morte  . non 
prova  di  essa,  il  votame  rito  de5  vasi  dell’iride. 

Si  confessò,  non  essere  ancora  assicurato  con 
variate  e ripetute  esperienze,  che  nelle  morti  ap- 
parenti i muscoli  permanentemente  conservino  la 
facoltà  di  contrarsi  per  impressione  elettrica,  po- 
tendo anzi  accadere  che  la  quasi  estinzione  del 
circolo  sanguigno  e della  sospesa  respirazione  pro- 
duca la  perdita  della  facoltà  contrattile  del  pari 
che  nella  morte  reale. 

Si  dichiarò , che  le  congetture,  che  trarre  si 
vorrebbero  dall’uso  dello  stetoscopio,  possono  riu- 
scire fallaci,  giacche,  essendo  nelle  morti  apparen- 
ti sospesa  la  respirazione,  può  accadere,  che  i mo- 
vimenti del  cuore,  ridotti  in  quelle  ultime  vestigia 
della  vita  impercettibili,  neghino  all*  orecchio  me- 
dico quei  suoni,  ch’egli  indarno  tenterebbe  racco- 
gliere con  quell’ ingegnoso  istromento. 

Si  è conosciuto , che  non  sempre  il  morto 
apparentemente  trovasi  in  condizione  da  destarsi 
per  il  dolore  accagionato  dalle  scottature  sulle 
nude  sue  carni,  e che  l’ esperienza  avea  dimostrato 
erroneo  l’asserto  del  Mandel,  che  colla  scottatura  si 
formi  vescica  solo  ne’  vivi,  ma  non  mai  nei  cada- 
veri. 

Si  ricordò  infine,  che  il  benemerito  professore 
Manni  aveva  offerto  un  premio  a colui  che  indi- 
casse un  sicuro  modo  per  distinguere  le  morti  ap- 
parenti dalle  reali  ; ma  che  l’Academia  di  Parigi, 
incaricata  di  assegnare  quel  premio,  non  aveva  a 
quell’epoca  trovato  alcun  lavoro  degno  di  rice- 
verlo. 

Per  decisione  quasi  unanime  de’  nostri  colle- 
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ghi  medici,  fu  quindi  concluso,  che  la  putrefazione 
offre,  nello  stato  attuale  della  scienza,  unicamente 
e veramente  la  prova  certa,  giammai  smentita,  del- 
la morte  reale . Sentenza  questa  data  già,  oltre- 
ché da  varj  altri  celebri  pratici , anche  da  quel- 
l' esimio  professore  Malacarne,  che  dagli  stranieri 
era  appellato  il  principe  della  chirurgia , in  una 
sua  solenne  lezione  da  me  udita  sulle  morti  ap- 
parenti. 

Eguale  giudizio  esternò  la  benemerita  Acade- 
ìnia  Fisico-Statistico-Medica  di  Milano  nella  suiife- 
rita  sua  seduta. 

Quell'  illustre  Consesso,  penetrato,  al  pari  di 
noi,  della  somma  gravità  deir  argomento  che  ci  oc- 
cupa, deputò  una  Commissione,  affinchè  rinvenisse 
i modi  meglio  confacenti  ad  allontanare  il  temuto 
pericolo  d’ inumazioni  precipitate  ; e questa  Com- 
missione col  mezzo  del  suo  Relatore,  il  chiarissi- 
mo professore  Ferrano,  ritenne  essenziale:  — di 
non  eseguire  le  tumulazioni  fintanto  che  non  ap- 
pajano  nel  cadavere  i segni  di  manifesta  putrefa- 
zione. = 

Fu  detto  nelle  sedute  di  questo  Veneto  Ate- 
neo de*  12  e 19  agosto  1847,  che  l’Academia  del- 
le Scienze  di  Parigi  aveva  sino  a quell'epoca  rifiu- 
tato il  premio  offerto  dalP  illustre  italiano  Manni 
alle  diverse  Memorie  presentate  al  concorso. 

Ma  di  poi  le  cose  cangiarono,  e dobbiamo 
farcene  carico. 

Il  premio  Manni,  posto  sino  dalPanno  1837 
a disposizione  di  quel  celebre  Consiglio,  ebbe  con- 
correnti sfortunati  per  dieci  anni,  finché  nelPanno 
1848  la  prelodala  Academia  di  Farigi,  dopo  iute- 
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so  un  dotto  ed  esteso  rapporto  d’  una  sua  Com- 
missione^ lo  destinò  alla  Memoria  del  sig.  D.r  Bou- 
chut, che  ognuno  può  leggere  nei  Tomo  XXVI 
N.°  22  dei  29  maggio  1848  dei  Compts  Rendus 
des  Séances  de  PAcadémie  des  Sciences. 

Le  conclusioni  del  sig.  Bouchut  sono  le  se- 
guenti: 

1. °  Che  la  cessazione  definitiva  de’ battimenti 
del  cuore,  indicata  dalla  cessazione  de’ rumori  car- 
diaci è un  segno  immediato  e certo  della  morte. 

2. °  Che  la  rigidità  cadaverica  è egualmente 
un  segno  certo  della  morte. 

3. °  Che  la  mancanza  di  contrattilità  musco- 
lare sotto  l’influenza  delP elettricità  e del  galva- 
nismo è un  terzo  segno  certo  della  morte. 

Tranquillo  il  sig.  D.r  Bouchut  nella  sua  opi- 
nione, che  cadauna  delle  tre  prove  da  lui  additate 
offra  la  certezza  fisica  della  morte,  trova  inutile 
attendere  la  putrefazione  per  dichiararla,  e proce- 
dere senza  timore  all’inumazione,  e trova  del  pari 
inutile  lo  stabilimento  delle  camere  mortuarie. 

Ma  noi,  senza  far  onta  al  giudizio  delPAcade- 
inia  di  Parigi,  che  trovò  degna*  del  premio  la  Me- 
moria del  signor  Bouchut,  in  senso  di  verità,  ed 
appoggiati  al  voto  di  celebri  medici,  dobbiamo  con- 
chiudere, che  invano  abbiamo  ricercato  e molto 
meno  rinvenuto  nel  lavoro  del  sig.  D.r  Bouchut  la 
desiderata  prova  sicura  della  morte,  prescindendo 
dalla  putrefazione. 

Pria  per  altro  di  procedere  alla  dimostrazio- 
ne di  questa  tesi,  dobbiamo  preliminarmente  os- 
servare, darci  il  sig.  Bouchut  P avvertimento,  che 
non  potendo  cadauno  de/  suoi  tre  segni  di  morte 
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essere  riconosciuto  ed  apprezzato  che  da’  medici; 
z=:  la  constatatici  des  décès  doit  ètre  leur  exclu- 
sivement  confiée  dans  les  villes  et  les  campa- 
gnes.  =* 

Il  signor  Boucliut  esige  dunque,  che  il  medi- 
co, e non  altri,  col  mezzo  dell’  ascoltazione  si  con- 
vinca, che  nel  cadavere  sieno  definitivamente  ces- 
sati i battimenti  del  cuore , indicati  dalla  cessa- 
zione de’  rumori  cardiaci. 

Intanto  per  questo  segno,  come  per  gli  altri 
due,  esigendosi  l’opera  del  medico,  non  sempre 
ottenibile  specialmente  nella  campagna,  manca 
l’ estremo  richiesto:  = che  la  prova  della  mor- 
te ottenere  si  possa  precisa  e facile  da  tutti,  dotti 
ed  indotti,  medici  e non  medici  — , senza  il  quale 
estremo  si  rimarrà  nell’impossibilità  di  ottenere  la 
prova  della  morte  in  molti  luoghi  e casi. 

Se  non  che,  sottoposte  ad  esame  critico-me- 
dico le  tre  asserite  prove  di  sicura  morte,  propo- 
ste dal  signor  Bouchut,  niuna  di  esse  offre  la  de- 
siderata dimostrazione. 

Parliamo  della  prima,  cioè  della  cessazione 
definitiva  de * battimenti  del  cuore . 

Più  sopra  abbiamo  già  indicato,  per  avviso 
concorde  degli  illustri  Socj  medici  di  questo  Ate- 
neo, che  l’uso  dello  stetoscopio,  per  convincersi 
se  la  circolazione  sia  o no  cessata  nel  supposto 
defunto,  può  condurre  a fallaci  conseguenze. 

Tale  giudizio,  dalla  Sezione  Medica  del  nostro 
Ateneo  esternato  in  opposizione  all’  asserzione  del 
signor  Bouchut,  è poi  pienamente  conforme  alle 
autorità  di  Buffon,  di  Le-Clerc,  di  De-Haen,  di 
Winslow  e di  Targioni. 
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Buffon  afferma  : = essere  fuori  di  dubbio,  il 
cuore  rimanere  alcune  volte  privo  di  ogni  funzio- 
ne vitale,  e trovarsi  il  respiro  tanto  nascosto  da 
presentare  in  un  paziente  l'aspetto  di  un  vero 
morto. 

Nientedimeno  il  respiro  sussiste  benché  insen- 
sibile ; .e  perciò  la  carità  e la  religione  insegnano 
il  sacro  dovere  di  aspettare  che  la  vita,  se  anco- 
ra sussiste,  possa  manifestarsi;  diversamente  ci 
esporremmo  a divenire  rei  di  spaventosi  omicidj, 
sotterrando  vivi  i nostri  fratelli.  ~ 

Fino  dalla  più  remota  antichità  fu  conosciuto 
potersi  dare  accidenti,  nei  quali  i corpi  restino  af- 
fatto senza  respiro,  e sieno  nondimeno  vivi. 

Il  sig.  Le-Clerc  scrisse;  = Empedocle  fu  am- 
mirato perchè  riconobbe  viva  una  femmina  creduta 
morta,  ancorché  la  vedesse  senza  respiro;  poten- 
dosi dare  benissimo  la  vita  sotto  Y aspetto  di  finta 
morte  nelle  malattie  che  tolgono  il  respiro.  — 

Il  professore  De-Haen  adduce  a tale  propo- 
sito P ingegnosa  opinione  di  alcuni  fisici,  i quali 
sostengono:  = che  anche  senza  l’inspirazione  la 
potenza  dell’  aria  si  fa  strada  da  ogni  parte,  e può 
almeno  in  qualche  tenue  misura  permeare  entro 
noi,  e ajutare  le  forze  della  natura  per  mantenere 
il  principio  della  vita.  = Da  questo  sistema  il  pru- 
dente professore  discende  ad  ammonirci,  che:  = 
varj  essendo  i gradi  e varj  i modi  della  vita  di- 
minuita e quasi  estinta,  e potendo  questa  anche 
affatto  spenta  parere  e non  essere,  importa  pro- 
cedere con  cautela,  prima  di  gittare  un  giudizio 
sopra  i creduti  morti.  = 

Il  chiarissimo  Winslow,  a cui  il  mondo  è de- 
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Tesarne  delle  morti  apparenti,  spiega  intorno  al 
respiro  una  maggiore  pienezza  di  ragioni  e dice  : 
= La  prova  della  respirazione  non  è meno  equi- 
voca delle  altre  prove,  giacche  talora  esso  respiro 
è tanto  sepolto  e insensibile,  che  V occhio  e la 
mano  non  valgono  a discovrirne  i moti  leggieri, 
quantunque  esistano.  Siccome  le  più  deboli  vi- 
brazioni del  cuore  e delle  arterie  bastano  colT  in- 
gresso libero,  benché  insensibile,  dell’ aria  esterna 
in  tutte  le  ramificazioni  dei  bronchi  ad  allungare 
per  qualche  tempo  la  vita,  senza  che  il  moto  del- 
le arterie  esteriori  si  manifesti;  così  non  vi  biso- 
gna quasi  che  la  forza  elastica  dei  bronchi  stessi 
e delle  vesciche  polmonari,  ajutata  dal  più  leg- 
giero moto  del  cuore  e dell’  arteria  polmonare, 
per  fare  le  veci  di  una  respirazione  manifesta. 

Homo  potest  absquc  ullo  se/isu  vivere , ri- 
petè lo  Zacchia.  Ed  il  benemerito  Missirini,  dal  cui 
lodato  lavoro  noi  abbiamo  tratto  gran  parte  delle 
autorità  classiche  mediche  qui  allegate,  e molte 
altre  notizie  ed  argomenti  collocati  in  questa  Me- 
moria, ci  rapporta  nelle  seguenti  parole  la  conclu- 
sione del  professore  Targioni,  uomo  dottissimo  e 
specchiatissimo,  che  per  molti  lavori  utili  all’uma- 
nità se  medesimo  e la  Toscana  illustrò  e che  di- 
scorse pure  assai  distesamente  la  materia  delle 
morti  apparenti.  — 

« Potere  taluni  per  qualche  tempo,  e non  co- 
» sì  breve,  conservare  sotto  le  apparenze  di  una 
))  vera  morte  un  languido  residuo  di  moto  inter- 
» no  negli  organi  vitali,  esternamente  noti  percet- 
» tibile  perchè  ristretto  nelle  intime  viscere  inac- 
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» cessibili  : il  qual  moto  tuttavia  può  essere  risto- 
))  rato  e rinvigorito.  Il  quale  fenomeno , come  ri- 
)>  flette  il  Zacchia,  può  accadere  per  le  semplici 
))  vie  naturali  anche  varj  giorni  dopo  la  morte 
» apparente:  locchè.  veggendo  poi  gli  uomini  idio- 
» ti,  gridano  miracolo! 

Il  celebre  professore  Bellini  avverti,  che  per 
far  sussistere  il  moto  del  cuore  e del  petto  si  do- 
manda pochi  spiriti,  per  essere  queste  parti  prive 
di  muscoli  antagonisti. 

Il  celebre  Emanuele  Cangiamilla  soggiunse , 
che  chiunque  cade  in  violentissimo  parossismo  , 
non  perde  affatto  il  moto  del  cuore , giacche  in 
queir  organo  rimane  sempre  un  tremore  tenuissi- 
mo che  sfugge  ai  nostri  sensi , e perciò  può  du- 
rare una  debolissima  respirazione  e una  insensibi- 
le circolazione. 

Finalmente  il  Winslow,  sebbene  suggerisca 
nei  casi  dubbj  di  morte  di  ricorrere  alle  vibra- 
zioni delle  braccia,  delle  tempia,  delle  carotidi  e 
delle  arterie  crurali  vicine  alPanguinaglia,  e spe- 
cialmente alle  parti  prossime  al  cuore,  conchiude 
nondimeno  = aver  gran  sospetto  che  i suoi  suggeri- 
menti sieno  fallaci,  poiché,  malgrado  queste  inda- 
gini, si  corre  sempre  rischio  d’ingannarsi,  essen- 
do talora  tanto  insensibili  le  pulsazioni  del  cuore, 
da  credersi  estinto  colui,  che  fra  poco  darà  segni 
manifesti  di  vita. 

Dunque  non  possiamo  adottare  il  primo  se- 
gno del  signor  Bouehut,  come  una  prova  certa, 
invariabile  della  morte. 

Nè  il  secondo  segno  suggerito  dal  signor 
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dottore,  cioè  la  rigidità  cadaverica,  è tampoco  pro- 
va sicura  della  cessazione  delia  vita. 

Imperocché  ? come  il  Missirini  eruditamente 
espone,  questo  segno,  caratterizzato  già  dal  pro- 
fessore signor  Louis  per  certo  e prezioso,  fu  con- 
tradetto dal  dotto  Orfila  colle  seguenti  parole:  = 
Havvi  una  rigidezza  convulsiva  diversa  dalla  ca- 
daverica: tale  è la  rigidezza  di  tetano:  anche  al- 
cune sincopi  sono  accompagnate  da  rigidezza,  ma 
tale  però  che  conserva  alcun  calore.  — Cosi  è della 
rigidezza  delle  asfissie,  che  pure  non  sono  segno 
di  morte;  laonde  è mestieri  aver  diffidenza  anche 
della  rigidezza  marmorea. 

La  rigidezza  trovasi  anche  in  un  corpo  ge- 
lato e non  morto;  trovasi  pure  in  altri  colpiti  da 
varie  morti  apparenti:  e non  fa  impedimento  alla 
loro  risurrezione , avendo  il  sullodato  professore 
Orfila  osservato,  che  sebbene  tale  rigidezza  si  mo- 
strasse nella  pelle,  nelle  mammelle,  nel  basso  ven- 
tre e in  tutti  gli  organi , nondimeno  non  può  es- 
sere ritenuta  segno  di  morte  certa. 

Ed  il  chiarissimo  professore  Bruhier  soggiu- 
gne:  A quelli  , che  estimano  il  freddo  marmoreo 
esser  prova  di  morte,  risponderemo  : non  erano 
forse  piu  freddi  del  marmo  quegli  individui  ripe- 
scati ne’ fiumi  della  Svezia,  o stati  alquanto  tem- 
po nei  pozzi,  e che  pure  furono  revocati  alla  vita  ? 

Può  darsi  assenza  completa  di  calorico  in 
molti  casi  d’isterismo,  di  sincope,  di  febbre  algi- 
da, senza  che  la  rigidezza  indotta  da  esse  malat- 
tie sia  segno  di  morte;  e viceversa  in  molte  ma- 
lattie mortali  non  trovasi  totalmente  estinto  il  ca- 
lore , quando  specialmente  fanno  nascere  con  una 
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disusata  rapidità  quel  fenomeno  che  accompagna 
la  decomposizione  putrida. 

Laonde  , nemmeno  la  rigidità  del  corpo  del 
creduto  defunto  potrà  ritenersi  prova  certa  della 
di  lui  morte. 

Non  rimane  dopo  ciò  che  ad  occuparci  del 
terzo  segno  del  signor  Bouchut,  consistente  nella 
deficienza  di  contrattilità  muscolare  sotto  T influen- 
za elettrica,  o galvanica. 

Anche  rapporto  a ciò  abbiamo  piu  sopra  ad- 
dotta P opinione  autorevole  de’ riputati  medici  So- 
cj  di  questo  nostro  Ateneo  , che  ingenuamente 
confessarono  5 non  essere  sicuro  che  nelle  morti 
apparenti  i muscoli  conservino  la  facoltà  di  con- 
trarsi per  impressione  elettrica  o galvanica,  poten- 
do anzi  accadere,  che  la  quasi  estinzione  del  cir- 
colo sanguigno  e della  respirazione  produca  la  per- 
dita della  facoltà  contrattile  del  pari  che  ne’ casi 
di  morte  reale. 

Un  effetto  adunque,  che  può  derivare  da  cau- 
se così  opposte,  non  darà  mai  la  prova  della  mor- 
te reale,  piuttostochè  dell5  apparente. 

Non  abbiasi  quindi  a male  il  signor  dottore 
Bouchut,  dopo  il  dedotto  fin  qui , se  non  ci  sen- 
tiamo conscienziosaniente  inclinati  a seguire  la  sua 
sentenza;  e si  conforti  che,  prima  di  lui,  i due 
gran  padri  della  medicina.  Ippocrate  e Celso,  erra- 
rono pur  essi,  dando  come  segni  sicuri  della  mor- 
te la  faccia  ippocratica,  il  bianco  degli  occhi  dive- 
nuto rosso,  le  vene  impallidite,  le  labbra  imbian- 
chite, la  spuma  alla  bocca,  lo  squallore  degli  oc- 
chi, il  lividume,  l’alterazione  dei  lineamenti,  il  fe- 
tore del  cadavere. 
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Nè  tampoco  l’ estinzione  dei  polsi  è segno  di 
morte  certa. 

Essendo  le  pulsazioni  in  qualunque  parte  del 
corpo  conseguenza  dei  battiti  del  cuore  v quello , 
che  abbiamo  esposto  relativamente  all’ apparente 
cessazione  di  ogni  moto  e rumore  cardiaco,  è per- 
fettamente da  riferirsi  e da  applicarsi  anche  alia 
estinzione  dei  polsi. 

Eppure  volgarmente  ( e fosse  solo  il  volgo  a 
pensarlo  ) quando  viene  detto  — quel  malato  è 
senza  polsi  = lo  si  ritiene  spacciato  e morto. 

I segni  fin  qui  analizzati  ponno  costituire  tut- 
to al  più  congetture  ed  indizj  di  morte.  Da  essi 
si  avrà  una  probabilità,  ma  non  una  certezza  del- 
la morte  reale. 

E noi  col  Missirini  domanderemo  ad  ogni  uo- 
mo, che  non  abbia  rinunciato  ai  sentimenti  della 
umanità  e della  carità  del  prossimo:  = Se  in  caso 
di  tanta  responsabilità  un  animo,  che  abbia  coscien- 
za e religione,  possa  riposarsi  sulla  probabilità? 

Chi  avrà  cuore  di  seppellire  un  uomo,  perchè 
è probabilissimo  che  sia  morto? 

Si  raccapriccia  solo  a dirlo. 

La  prova  certa  della  morte,  per  sentenza  u- 
niforme  de’ più  illustri  pratici  antichi  e moderni, 
non  può  ottenersi  che  dalla  sola  manifesta  putre- 
fazione. 

Ma  neppure  a questo  punto  arrestare  possia- 
mo le  nostre  indagini,  dappoiché  l’ esperienza  me- 
dica mostrò,  che  si  danno  anche  parziali  putrefa- 
zioni del  corpo  umano  vivente:  per  cui.  come 
ci  erudisce  il  Missirini,  non  è lecito  acquietarsi  ad 
ogni  segno  di  putrefazione. 
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Molti  potrebbero  caratterizzare  per  putrefazio- 
ne atta  a comprovare  la  morte  ciò  che  è solo  ef- 
fetto di  qualche  malattia. 

Un  incominciamento  di  putredine  nelle  estre- 
mità non  è sicuro  indizio  di  morte  certa. 

Le  macchie  livide  della  pelle  e il  pessimo  odo- 
re non  debbono  nemmeno  assicurare  il  nostro  giu- 
dizio, giacche  queste  note  possono  vedersi  anche 
in  alcuni  corpi  vivi.  Nè  mancarono  casi  che  pro- 
vassero mantenersi  la  vita  in  onta  alla  perdita  di 
alcuni  membri  per  putrefazione. 

Lo  che  stando,  quali  saranno  dunque  il  grado. 
T estensione,  la  località,  i sicuri  segni  insomma 
della  manifesta  putrefazione  cadaverica,  eh’  offra 
ad  ognuno,  anche  non  medico,  la  certa,  inecce- 
zionabile  prova  della  morte  vera,  affinchè,  all’ oc- 
correnza, gl’ indotti  non  abbiano  a cadere  in  fata- 
le errore?  Il  Missirini,  sulla  autorità  del  dottore 
Varrone,  ritiene  prova  indubitabile  di  morte  = 
il  disfacimento,  quando  accada  negli  intestini;  e ciò 
(egli  dice)  vedesi  per  un  cerchio  giallognolo-ver- 
dastro- nerastro , che  comincia  a circondare  V om- 
belico con  P emanazione  di  odore  cadaverico.  = 

Siccome  la  soluzione  giusta  e certa  di  questo 
problema  va  a costituire  la  pietra  angolare  del- 
Y edifizio  di  salvezza  che  vorrebbesi  erigere  , così 
mi  tenni  in  dovere  di  sottoporre  la  sentenza  del 
dottore  Varrone  ad  alcuni  chiarissimi  cultori  del- 
la medicina  pratica,  coi  quali  mi  onoro  essere  in 
relazione;  e fra  questi  ebbi  occasione  d’interroga- 
re più  particolarmente  i riputati  dottori  Namias  di 
Venezia,  e Pinali  di  Padova;  e li  trovai  non  ade- 
renti all’opinione  del  dottore  Varrone. 
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Insistetti  in  allora  pregando  questi  rispettabi- 
li pratici  a volermi  dettare  un  cenno  di  confuta- 
zione, e nel  tempo  stesso  additare  i veri  segni 
della  putrefazione  cadaverica . 

Gentili,  quanto  valenti,  aderirono  alla  mia  in- 
chiesta; e straniero,  come  sono,  alle  dottrine  me- 
diche , mi  limiterò  a riferirvi  le  precise  loro  pa- 
role. 

Ecco  pertanto  il  voto  del  dottore  Namias. 

= « Senza  entrare  nella  investigazione,  se  il 
)>  disfacimento  cominci  dal  tubo  alimentare,  inve- 
» ce  che  dalla  superficie  del  corpo,  riflettiamo,  che, 
» per  ispeziali  circostanze , la  putrefazione  ed  il 
))  conseguente  odore  potrebbero  incominciare  dal- 
))  le  pareti  addominali  nel  sito  indicato,  senza  corri- 
))  spondere  ad  analoga  condizione  del  tubo  stesso. 

» Ora  , tanto  starebbero  le  macchie  e le  ca- 
» daveriche  esalazioni  in  quella,  come  in  qualsiasi 
))  altra  parte  della  superficie  cutanea,  la  quale,  es- 
» sendo  la  più  esposta  alle  indagini  degli  osserva- 
))  tori,  può  a preferenza  delle  parti  più  profonde 
» prestarsi  agli  indizj  che  si  richieggono  per  ave- 
))  re  sicurezza  della  morte. 

» Egli  è adunque  nella  superficie  del  corpo, 
» che  fa  mestieri  indagare  i segni  d5  una  putrefa- 
» zione,  che  non  lasci  dubbio  di  morte  apparente. 

» Se  si  riuniscono  V odore  putrido , le  estese 
))  macchie  di  colore  rosso-cupo  e verde-sporco  in 
» individui  che  non  ne  presentarono  durante  la 
)>  vita,  ed  in  parti  sulle  quali  non  fu  appoggiato 
» il  creduto  cadavere  ; il  distacco  di  vaste  porzio- 
» ni  deir  epidermide,  la  fracidezza  dei  tessuti  nei 
» quali  penetri  con  facilità  il  dito,  l’uscita  di  san- 
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))  gue  liquido,  o di  sanie  dalle  parti  corrottesi  do- 
» po  la  morte,  la  gonfiezza  di  alcune,  specialmen- 
» te  del  volto  che  si  fa  livido  e tumido  per  isvi- 
))  luppo  di  gaz,  allora  la  putrefazione  è avanzata  , 
» nè  può  rimaner  dubbio,  che  occulte  scintille  di 
» vita  annidino  in  un  corpo  di  cui  è sì  cospicuo 
» il  disfacimento.  » = 

Vi  riporto  ora  letteralmente.  Egregi  Socj , il 
parere  del  signor  dottore  Finali. 

= e Non  credo  che  la  scienza  possegga  una 
» prova  speciale,  in  ogni  caso  infallibile,  della  mor- 
))  te  avvenuta,  e che  possa  cogliere  quindi  la  pn- 
» trefazione  nel  primo  suo  passo. 

» Un  complesso  di  segni  soltanto  può  dare.  la 
» certezza,  che  le  leggi  fisiche  abbiano  ripreso  il 
» loro  impero  sul  nostro  organismo,  e che  le  for- 
))  ze  vitali  sieno  irremissibilmente  estinte;  e que- 
» sto  complesso  io  credo  consistere  in  quella  con- 
» gerie  di  segni,  che  tutti  annoverano  fra  gli  in- 
» dizj  di  certa  morte. 

))  Quindi,  allorché  un  cadavere  dallo  stato  di 
» rigidità  muscolare  passò  ad  uno  stato  di  rilassamen- 
» to;  quando  presenta  l’occhio  flaccido  ed  avvizzito; 
» quando  delle  macchie  giallo-verdognole  (da  doversi 
» distinguere  dalle  macchie  dipendenti  da  suggella - 
» zione , cioè  da  ingorgo  sanguigno  nelle  parti  so- 
» pra  le  quali  fu  appoggiato  il  cadavere);  quando 
» l’odore  cadaverico  comincia  ad  essere  rimpiaz- 
» zato  da  un  odore  putrido,  io  ritengo  la  morte 
» come  sicura. 

» Non  saprei  poi  assentire  (sono  sempre  pa- 
» role  del  dott.  Finali)  all’indizio  dato  dal  Missi- 
» rini  sull'autorità  del  Vai  rone, 
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))  Imperocché  le  macchie  da  lui  indicale  nel 
» basso  venire  potrebbero  essere  l’effetto  d’ una  pu- 
» trefazione  incoala,  non  già  negli  stessi  tessuti. 
» ma  nella  materia  contenuta  negli  stessi  intestini. 
» In  quanto  poi  all’odore  cosi  detto  cadaverico . 
» esso  è ben  lungi  dalPaggiugnerè  peso  all’  indizio 
» sopraindicato,  come,  quello  eh’ è proprio  di  tutti 
)>  i cadaveri  non  solo,  ma  che  è presentato  ezian- 
))  dio  da  non  pochi  moribondi. 

)>  Concludo  adunque,  che  si  dovrebbe  ritene- 
» re  come  veracemente  morto  quell’ individuo,  il 
» di  cui  cadavere  presentasse  i tre  seguenti  segni: 
))  1.°  Facile  distacco  dell’epidermide  in  qual- 
» che  parte  del  corpo. 

» 2.°  Macchie  verdognole  sulladdome,  ed  au- 
» che  in  altre  parti  della  superficie  cutanea. 

» 3.°  Odore  putrido  non  dubbio,  e special- 
.»  mente  non  confondibile  coll’odore  cadaverico. 

» Ma  sento  oppormi  (soggiunge  il  dotto  me- 
» dico  di  Padova),  che  in  questo  caso  la  putrefa- 
» zioue  sarebbe  di  tanto  avanzata  da  recare  nocu- 
» mento  ai  vivi.  Io  credo  questo  timore  del  tutto 
» infondato. 

» Imperocché  più.  volte  ho  sezionato  cadave- 
» ri  in  istato  d’incipiente  putrefazione;  ho  assi- 
)>  stito  nel  mese  di  agosto  al  dissotterramento  di 
)>  cadaveri  seppelliti  otto  giorni  prima,  uè  ebbi  mai 
» verun  danno  nella  mia  salute.  Chi  non  sa,  come 
» il  disfacimento  di  alcuni  cimiterj,  sia  stato  esc- 
» guito  senza  nocumento  delle  persone  che  vi  si 
» prestarono?  Credo  quindi,  che  un  cadavere  in 
))  una  stanza  appartata,  più  remota  che  fosse  pos- 
)>  sibile  dall’abitato,  potesse  essere  conservato  sino 
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))  a sicura  putrefazione  coi  segni  su  enumerati , 
)>  senza  danno  de’  viventi. 

)>  D’altronde  poi  rifletto,  che  tutti  convengono, 
» che  il  solo  segnale  certo  della  morte  è la  putre- 
» fazione,  e che  quindi  bisogna  aspettare  che  il  pro- 
» cesso  si  manifesti  con  sicurezza,  a meno  che  non 
» si  voglia  incorrere  nel  pericolo  di  perdere  il 
))  frutto  della  provvidissima  vigente  nostra  legge, 
))  che  non  vuole  sieno  seppellite  persone,  sulla  raor- 
» te  certa  delle  quali  possa  restare  la  menoma  om- 
))  bra  di  dubbio.  » zzz 

Uniformi  ravvisiamo  quindi  i due  illustri  me- 
dici sunnominati  nel  confutare  la  sentenza  del  Vai- 
rone, e nel  precisare  i segni  non  equivoci  della 
putrefazione  cadaverica . 

Per  il  che,  corollario  logico  e necessario,  da 
tutto  il  fin  qui  a voi,  filantropi  Socj,  rassegnato, 
si  è = che  l’unica  e vera  prova  della  morte  rea- 
le essendo  la  putrefazione  colle  speciali  qualità  su 
precisate,  a rendere  impossibile  il  caso  di  seppel- 
lire un  vivo  è indispensabile  prescrivere:  = che 
giammai  non  si  proceda  a trattare  come  morto , 
e quindi  molto  meno  a tumulare , chi  non  abbia 
offerto  sul  suo  corpo  i segni  suindicati  di  manife- 
sta putrefazione  cadaverica.  = 

Dissi,  che  senza  la  precisa  esistenza  de5  segni 
di  manifesta  cadaverica  putrefazione  non  deb- 
basi  trattare  un  corpo  umano  da  morto , e meno 
ancora  tumularlo,  giacché  il  morto  apparente  può 
divenire  morto  reale  anche  senza  la  tumulazione, 
se  viene  soltanto  trattato  da  morto  invece  che 
da  infermo. 
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III. 

Le  discipline  da  prescriversi  devono  quindi 
necessariamente  essere  dirette  al  duplice  scopo  = 
che  giammai  possa  un  vivo  = venire  trattato  da 
morto  nè  essere  sepolto.  = 

Quelle  legislazioni  antiche  e moderne,  che  del 
terribile  timore  di  permettere  la  sepoltura  de’  vivi 
si  occuparono,  limitaronsi,  come  fu  detto,  presso 
che  tutte  a prescrivere  un  tempo  di  aspettativa 
più  o-meno  lungo  dalla  creduta  morte  alla  tumu- 
lazione. 

I medici  furono  discordi  nel  fissare  l' indugio 
della  sepoltura:  chi  si  contentò  di  24  ore,  chi  di 
ore  48  ; ed  i più  ponderati,  come  Rhazes,  Giovan- 
ni Fregcso  e Cangiamilla,  lo  vollero  esteso  a 72 
ore,  semprechè  vi  fossero  i segni  certi  della  mor- 
te ; e molto  più,  quando  questi  segni  non  fossero 
apparsi. 

L’oscillazione  in  un  giudizio  è prova  logica 
degl’ incerti  fondamenti  a cui  si  appoggia. 

Ed  infatti,  quanti  casi  non  offre  la  storia  di 
persone  ritornate  alla  vita  dopo  molto  più  di  tre 
giorni  che  furono  ritenuti  morti? 

Per  amore  di  brevità,  ricorderemo  un  solo 
caso;  ed  è quello  descritto  negli  Annali  di  Medi- 
cina di  Omodei,  volume  72,  pagina  300,  della  sto- 
ria certificata  dal  celebre  Hufeland  d’ una  morte  ap- 
parente durata  20  giorni. 

Fra  i caratteri  che  persuasero,  non  essere 
realmente  morto  quell’  individuo,  furono  notati  la 
mancanza  di  rigidità  e freddo  cadaverico,  la  ten- 


40 

denza  a cicatrizzarsi  un’  ulcera  prodotta  da  una 
ustione,  oltre  1*  accrescimento  dei  peli  del  mento 
e la  mancanza  di  putrefazione. 

E qui  non  posso  a meno  di  chiedere:  se  quel 
creduto  morto  fosse  stato,  come  ordinariamente  av- 
viene, abbandonato  dai  parenti,  dagli  amici  ai  bec- 
chini, e che  questi,  come  di  consueto,  lo  avessero 
immediatamente  trattato  da  morto  ; come,  e da 
chi  si  sarebbero  fatte  quelle  osservazioni  clie  in- 
dussero il  dubbio  della  vita  esistente?  come  e da 
chi  gli  sarebbero  state  prestate  quelle  cure  e quei 
soccorsi,  mercè  i quali  fu  richiamato  alla  vita  do- 
po 20  lunghi  giorni  di  morte  apparente? 

Se  non  temessi  di  troppo  abusare  della  bontà 
con  cui  mi  ascoltate,  e se  non  Io  credessi  inutile 
in  faccia  alP  estesa  vostra  erudizione  ; vi  anderei 
narrando  lo  stato  della  legislazione  e de’  costumi 
de’  popoli  antichi  e moderni,  che  piu  si  distinsero 
nel  prescrivere  cautele  atte  ad  allontanare  il  peri- 
colo di  seppellire  i vivi,  e vi  convincereste  con 
me,  che  nei  più  diligenti  il  pericolo  è allontana- 
to, non  tolto. 

Permettetemi  tuttavia  di  farvene  alcun  cenno. 

Il  Missirini  raccolse  le  costumanze  di  alcuni 
antichi  popoli  per  ritardare  P inumazione. 

Narra  con  Fontainelle  e col  Calmet,  che  il 
legislatore  Mose,  a cui  si  devono  molti  precetti 
d’  igiene,  prescrisse  di  conservare  i morti  per  tre 
giorni,  e che  gli  Ebrei  tenevano  per  alcun  tempo 
esposti  i defunti  nella  sala  comune,  o nell’atrio 
della  casa,  e che  in  questo  tempo  pie  donne  pian- 
gevano e gridavano  intorno  al  morto. 

Ma  questa  citazione  non  è esatta. 
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La  Palestina,  paese  montuoso  e sassoso,  non 
offriva,  per  la  difficoltà  del  terreno,  la  possibilità 
di  seppellire  i morti  sotto  terra.  Si  scavavano  delle 
nicchie  nelle  pareti  delle  caverne,  ed  ivi  si  depo- 
sitavano i defunti. 

Leggiamo  poi  nel  Talmud:  = Si  visitano  i 
morti  per  tre  giorni.  Avvenne  una  volta,  che,  facen- 
do questa  visita,  se  ne  trovò  uno  ancora  vivo,  che 
sopravisse  dipoi  25  anni;  ed  un  altro  che  generò 
in  seguito  5 figli. 

Le  nicchie  sepolcrali  rimanevano  aperte,  e 
quindi  nulla  si  opponeva  che  i creduti  defunti  po- 
tessero tornare  alla  vita. 

La  Genesi  nella  storia  dei  Patriarchi  ci  dimo- 
stra, che  sino  da  quei  primi  tempi  si  lasciavano 
trascorrere  piò  giorni  fra  la  morte  e la  sepoltura. 

Oggidì  che  in  Europa  gl’  Israeliti  sono  imme- 
desimati per  costumi  e per  abitudini  coi  loro  con- 
fratelli cristiani,  compartecipano  ai  medesimi  vizj, 
alle  stesse  virtù  ; ma  per  rendere  imparziale  giu- 
stizia a tutti  rimarcheremo,  che  le  comunioni  israe- 
litiche piò  facilmente  potranno  riparare  al  gravis- 
simo pericolo,  che  i creduti  defunti  sieno  trattati 
da  morto , perchè  in  esse  non  si  conoscono  i bec- 
chini. 

Pie  confraternite,  composte  di  persone  dabbe- 
ne, caritatevoli , e senza  distinzione  di  casta  e di 
ricchezza , si  occupano  di  tutto  ciò  che  riguarda 
i caduti  in  grave  infermità  : sieno  pure  fra  i piò 
poveri , li  assistono  moribondi,  li  guardano  quan- 
do si  ritengono  defunti,  ne  lavano  i cadaveri,  li 
vestono,  li  pongono  nella  bara,  la  trasportano  ai 
campo  di  requie,  ed  ivi  fra  le  preci  ne  eseguisco- 
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no  la  tumulazione.  Ninna  mano  prezzolata  è im- 
piegata in  questi  tristi,  ma  religiosi  e caritatevoli 
officj.  Sono  i fratelli  che  assistono  e rendono  gii 
ultimi  doveri  dei  superstiti  ai  fratello  defunto. 

Ma  nella  fretta  fatale  di  trattare  da  morto 
e di  inumare , pria  che  siasi  manifestata  l’unica 
certa  prova  della  morte,  gl’ Israeliti* moderni  pec- 
cano al  pari  dei  loro  concittadini  Cristiani;  e per 
tutti  quindi  abbisognano  prescrizioni  e cautele. 

Il  celebre  Mendelsohn  non  mancò  di  deplo- 
rare e gridare  contro  il  pregiudizio,  che  noi  chia- 
meremo superstizione  antilogica  o antireligiosa , 
della  sollecita  tumulazione,  appoggiata  alla  creden- 
za che  il  morto  desidera  rientrare  nella  terra. 

Antilogica  ed  antireligiosa  appellammo  questa 
precipitazione. 

Antilogica,  perchè,  senza  entrare  nella  disami- 
na del  suddetto  principio,  è certo  per  altro,  che 
quell’amore  di  rientrare  in  seno  della  terra  si  ri- 
ferisce al  morto . Ma  sino  a che  non  si  abbia  la 
prova  sicura  della  morte , arrischiate  fare  rientra- 
re nella  terra,  non  un  morto , ma  un  vivo. 

Antireligiosa,  perchè  è notissimo  lo  scrupolo 
il  piò  grande  e nello  stesso  tempo  il  piu  lodevole, 
che  i canoni  di  ogni  religione  impongono  ogni- 
qualvolta si  tratta  di  salvare  la  vita  di  un  uomo, 
fosse  pure  per  conservargliela  per  pochi  istanti, 
fosse  pure  colla  certezza  che  dovesse  tosto  morire. 

Gli  Egiziani,  per  togliere  la  possibilità  di  chiu- 
dere in  sepolcro  un  vivente,  aprivano  i cadaveri 
e li  imbalsamavano. 

I Traci , secondo  Erodoto,  lasciavano  il  cor- 
po morto  in  riposo  nel  proprio  letto  per  tre  giorni. 
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Gli  antichi  Russiani  tenevano  per  un’ora  in- 
tera il  morto  in  un  bagno  caldo,  iudi  lo  depone- 
vano in  una  bara  in  mezzo  la  sala  comune  per 
tre  di  continui;  e intanto  donne  prèfiche  lo  ab- 
bracciavano, e cantori  gli  gridavano  intorno. 

In  Atene  era  vietato  di  seppellire  un  defunto 
se  prima  non  fossero  scorsi  tre  giorni  dalla  mor- 
te; a Sparta  otto  giorni.  Se  la  putrefazione  era  in- 
coata,  seppellivansi  eziandio  dopo  4,  o 5 giorni; 
ma  non  mai  prima  di  tre  giorni  dalla  morte,  qual- 
unque fosse  la  decomposizione  delle  spoglie. 

I Romani  lavavano  i corpi  morti  in  bagno 
caldo,  è Gasparo  Barthio  ne  adduce  questa  ragio- 
ne: = Era  antico  costume  lavare  i cadaveri,  af- 
finchè se  mai  fosse  nascosto  nel  paziente  qualche 
spirito  di  vitalità,  si  ridestasse  per  mezzo  di  quel 
calore. 

II  corpo  morto  tenevasi  esposto  per  7 gior- 
ni nell’atrio  della  casa,  ed  intorno  ad  esso  si 
eseguivano  riti,  pianti  e conclamazioni.  Mentre 
dopo  tutto  ciò  lo  si  recava  al  rogo , gridavasi  ad 
alta  voce;  e di  più,  a maggiore  verificazione  del- 
la morte,  si  amputava  un  dito  della  mano  del  de- 
funto. 

E per  qual  motivo,  dice  Quintiliano,  credete 
voi  che  dopo  la  morte  conclamata  sieno  tanto  ri- 
tardati i funerali?  Perchè  turbiamo  noi  la  quiete 
delle  pompe  funebri  con  gemiti,  percosse  ed  ulu- 
lati? Questo  è perchè  si  sono  veduti  ritornare  in 
vita  coloro,  ai  quali  stavasi  per  rendere  gli  ultimi 
onori  del  sepolcro. 

Senonchè  le  leggi  dei  popoli  più  inciviliti 
non  poterono  contentarsi  di  prescrivere  un  solo 
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indugio  di  tempo  alia  tumulazione.  Altre  acconcie 
providenze  furono  dettate. 

Negli  Stati-Uniti  d’America,  a Virginia,  a Fi- 
ladelfia ed  alla  Nuova -York , lodevoli  providenze 
furono  fissate. 

È qualche  tempo  che  alla  Nuova  - York  (leg- 
giamo negli  Estratti  della  storia  americana)  i mol- 
ti si  seppelliscono  in  due  volte.  Prima  si  pone 
nella  buca  del  cimitero  la  cassa  del  morto  in  mo- 
do che  rimanga  quasi  al  pari  della  terra.  Dove  ri- 
sponde la  testa  del  morto  è praticato  un  finestri- 
no munito  di  vetro,  come  pure  ivi  presso  è con- 
gegnato un  campanello  raccomandato  per  via  di 
una  funicella,  che  si  dirama  in  più  fili,  ai  piedi  e 
alle  mani  del  tumulato.  Se  nel  corso  di  otto  gior- 
ni questi  non  dà  segno  di  vita  e non  dà  moto  al 
campanello,  la  cassa  mortuaria  viene  deposta  al 
fondo  della  fossa,  e coperta  di  terra. 

Questa  providenza  fu  coronata  di  un  effetto 
salutare  e maraviglioso  : di  mille  e dugento  per- 
sone deposte  in  tal  modo,  si  trovò  che  sei  non 
erano  state  colpite  che  da  morte  apparente. 

Parlando  dell’Inghilterra,  sappiamo  essere  sta- 
ta istituita  in  Londra  un’associazione  di  umanità, 
della  quale  il  Re  è Presidente.  Appellasi  degli  ci- 
mici degli  uomini;  ha  per  oggetto  di  soccorrere 
i miseri  cólti  da  morte  apparente,  e concede  una 
medaglia  d’oro  in  premio  a chiunque  salvi  la  vi- 
ta di  un  suo  simile. 

Il  sig.  Bertolotti,  ne’  suoi  Riti  funebri  di  Lon- 
dra, ci  narra  : 

Quando  uno  è morto,  il  cadavere  è lavato  e 
vestito;  il  viso  rimane  scoperto  fino  al  momento 


in  cui  deve  entrare  nella  bara.  In  questo  mentre 
si  fanno  venire  le  visitatrici,  donne  specialmente 
incaricate  di  accertarsi  che  il  defunto  sia  vera- 
mente uscito  di  vita.  Adempiute  queste  formalità, 
si  colloca  il  cadavere  sopra  un  letto  di  gala , e i 
parenti  e gli  amici  vengono  a contemplarlo  per 
T ultima  volta.  La  cura  di  deporre  il  corpo  nella 
bara  è affidata  a persone  legalmente  incaricate  dei 
funerali. 

Soggiunge  il  non  mai  abbastanza  encomiato 
sig.  Missirini:  = Tanta  è poi  l’apprensione  che  si  ha 
in  Inghilterra,  che  nei  reputati  morti  possa  sussi- 
stere un  principio  di  vita  latente  atto  a ridestarsi, 
che  V ha  colà  una  consuetudine  osservata  con  tan- 
to scrupolo  da  poter  essere  nociva;  cioè  presso 
gl’inglesi  lo  stesso  indigente  non  potrebbe,  senza 
esporsi  a gravi  riprensioni,  affrancarsi  dall’  uso  di 
custodire  in  casa  per  otto  giorni  interi  il  cadave- 
re rinchiuso  nella  bara. 

Dovrebbesi  nondimeno  in  questa  usanza  fare 
alcune  eccezioni  secondo  il  genere  della  morte, 
e secondo  la  lontana  o incipiente  putrefazione  del 
defunto  perchè  sebbene  niente  sia  più  confacente 
di  questa  pratica  alla  filiale  pietà  e al  corrugale  e 
paterno  affetto,  allontanando  quanto  si  può  V istan- 
te di  una  dolorosa  separazione  ; nondimeno  la  ra- 
gione e la  decenza  condannano  questo  costume,  se 
venga  osservato  a rigore. 

Imperocché  quanti  infelici  nelle  case  del  po- 
polo non  hanno  che  una  sola  stanza  per  una  in- 
tera famiglia,  e sono  ridotti  alia  necessità  di  ap- 
prestare il  mangiare  e il  dormire  nel  luogo  stes- 
so dove  riposa  un  cadavere! 
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E se  pei  soli  ricchi  si  conservasse  quest’  uso 
preso  rigorosamente , i poveri  potrebbero  abusare 
dell’  accordata  licenza  consegnando  un  cadavere 
che  non  avesse  ancora  i segni  certi  della  morte. 
Laonde  sarebbe  più  sicura  e più  utile  providenza, 
tanto  per  la  privata  salute  quanto  per  l’incolumi- 
tà dei  creduti  morti,  stabilire  generalmente  i de- 
positi mortuarj. 

Se  non  che  conviene  credere,  o che  oggidì 
i buoni  usi  sieno  in  Inghilterra  abbandonati,  ov- 
vero che  non  sieno  adottati  in  tutta  la  Gran-Bret- 
tagna, avendoci  la  Gazzetta  Uffiziale  di  Venezia  del 
giorno  13  settembre  1851  riportato  il  seguente 
latto  accaduto  in  questi  giorni  in  una  città  d’ Ir- 
landa : 

= ((  La  città  di  Tipperary  e stata  posta  in  una 
» indicibile  agitazione  a causa  del  seppellimento  di 
))  una  donna  viva.  Ecco  il  fatto.  Maria  Neill , gio- 
» vane  donna,  è morta  domenica  scorsa  nell’ospizio 
» dei  poveri,  e fu  sepolta  lunedi  a White-Church 
» a circa  4 miglia  dalla  città.  Martedì  mattina,  pas- 
» sando  un  uomo  presso  la  sua  fossa,  udì  alcune 
w grida,  e si  diresse  in  fretta  alla  città  per  darne 
))  avviso. 

» A quell’annunzio  tutti  gli  abitanti  corsero 
» al  cimitero,  ed  il  direttore  dell’ospizio  dei  poveri 
))  inviò  due  impiegati  a riconoscere  la  cosa.  Al  ri- 
» torno  questi  dichiararono,  che,  aperto  il  feretro 
» in  cui  ei  a stata  sepolta  Maria  Neill,  l’ hanno  tro- 
» vata  coricata  sul  fianco,  col  lenzuolo  tutto  lace- 
a ro,  con  la  cuffia  strappata  di  testa,  e colla  faccia 
))  graffiata  ed  insanguinata;  in  somma  in  uno  stato 
» indicante  che  aveva  dovuto  fare  sforzi  violenti: 


))  ma  che  però  F avevano  trovata  morta  perfetta^ 
)>  mente. 

» QuelF  infelice  era  stata  sepolta  ventiquattro 
))  ore  dopo  una  morte  apparente,  giacche  il  suo 
)>  stato  di  letargia  era  stato  scambiato  per  vera 
» morte.  » = 

In  Francia  fu  pubblicato  fino  dall’anno  1740 
un  manifesto  disciplinare,  dettato  dal  celebre  Reau- 
mur  e consentito  dall’Àcademia  delle  Scienze.  Niun 
sotterramento  può  farsi  senza  l’approvazione  di  un 
uffiziale  dello  stato  civile,  il  quale  non  può  accor- 
dare permesso  senza  prima  aver  visitato  il  defunto, 
e se  prima  non  siasi  colla  deposizione  di  due  te- 
stimoni accertato  dei  tempo  decorso  dopo  la  mor- 
te. Il  tempo  che  deve  scorrere  fra  la  creduta  mor- 
te e la  tumulazione  cangia  in  Francia,  secondo  la 
stagione,  dalle  24  alle  48  ore,  dalle  36  alle  60; 
e questa  dilazione  può  essere  più  o meno  prolun- 
gata per  le  morti  violente,  per  le  morti  improv- 
vise, e per  quelle  altre  affezioni  che  riconoscono 
per  causa  grandi  disordini  nel  sistema  nervoso; 
e questo  lasso  di  tempo  può  in  ogni  caso  esser 
ridotto,  ove  sopravvenga  la  putrefazione. 

Non  sia  inutile  riportare  la  disposizione  vi- 
gente in  Francia  contro  i medici  che  per  debo- 
lezza, per  non  dire  di  peggio,  si  avviliscono  a ri- 
lasciare fedi  false  intorno  all’ora  dell’ avvenuta 
morte  dei  loro  clienti:  = chiunque  rilascierà  una 
dichiarazione  di  morte  riconosciuta  falsa , e col 
fine  di  accelerare  l’inumazione,  soggiacerà  ad  una 
ammenda  di  cento  a cinquecento  franchi,  e di  una 
prigionia  di  sei  mesi  ad  un  anno,  senza  pregiudi- 


zio  di  perseguitare  i delitti,  dei  quali  gli  autori  po- 
tessero essere  prevenuti.  — 

Ma  sarà  più  utile  ancora  ricordare,  che  nel 
Regno  Lombardo-Veneto  è in  pieno  vigore  il  § 1 29 
delia  Parte  IL*  del  Codice  Penale,  del  seguente  te- 
nore : = Colui  che,  venendo  fatta  la  visita  di  un 
cadavere,  indica  falsamente  P epoca  in  cui  cessò 
di  vivere,  facendo  che  il  morto  venga  per  ciò  sot- 
terrato, o notomizzato  prima  di  quello  che  è le- 
galmente stabilito:  per  prevenire  che  non  si  sep- 
pellisca, o notomizzi  uno  che  pare,  ma  non  è an- 
cora morto,  sarà  punito  con  arresto  rigoroso  di 
un  mese  sino  a sei  mesi.  = 

Quanto  a noi,  le  ultime  sanitarie  discipline 
che  ci  reggono,  sono  quelle  contenute  nella  Gover- 
nativa Notificazione  20  ottobre  1 838,  e nelle  suc- 
cessive Istruzioni  20  marzo  1845. 

Se  per  debito  di  giustizia  ognuno  deve  con- 
fessare, che  quelle  sanzioni  abbiano  molto  operato 
pel  nostro  scopo:  dobbiamo  in  senso  di  verità  di- 
chiarare altresì,  che  la  desiderata  meta  non  fu  intie- 
ramente raggiunta,  sia  per  la  fallace  interpretazione 
che  generalmente  si  dà  a quella  legge,  sia  per 
P ineseguimento  della  Notificazione  e delle  Istru- 
zioni, sia  infine  per  la  mancanza  di  forza  coatti- 
va, affinchè  sieno  adempiute. 

La  Governativa  Notificazione  20  ottobre  1838 
viene  universalmente  così  intesa,  che,  scorse  le  ore 
48  dall’istante  che  si  crede  morto  un  individuo, 
sia,  seiìz*  altro  esame,  lecito,  anzi  prescritto  di  tu- 
mularlo. 

Nulla  di  più  erroneo  di  tale  interpretazione. 
Quella  legge  è dominata  dallo  scopo  filantro- 
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pico  d’impedire  il  seppellimento  de*  vivi,  e perciò 
dal  suo  intero,  letterale  e virtuale  contesto  emer- 
ge, che  non  si  debba  passare  ad  un'inumazione 
se  non  dopo  le  48  ore,  e che  allora  solo  si  pos- 
sa e debbasi  anticipare  la  tumulazione,  quando  po- 
tesse dal  ritardo  inferirsene  danno  ai  viventi,  vale 
a dire  quando  la  putrefazione  avesse  esternamente 
invaso  il  cadavere. 

Da  ciò  consegue,  che  per  quella  Notificazione 
nulla  osta  che  si  possa  attendere,  oltre  il  termine 
legale  delle  ore  48,  a tumulare,  e che  anzi  si  pos- 
sa aspettare  fino  a che  i segni  di  manifesta  pu- 
trefazione cadaverica  siensi  appalesati. 

Il  qual  modo  d’intendere  siffatta  legge  trovasi 
in  perfetto  accordo  coi  riguardi  sanitarj  e di  polizia 
medica,  dacché,  prescindendo  affatto  dal  tempo,  pii 
o meno  lungo,  decorso  dall' istante  che  uno  si  ere- 
de morto,  egli  è indubitato,  che  la  salute  pubbli- 
ca non  può  soffrire  alcun  danno,  finché  quel  cor- 
po, disorganandosi,  non  tramandi  esalazioni  perni- 
ciose ai  viventi,  vale  a dire  non  abbia  dato  segni 
di  manifesta  putrefazione  cadaverica. 

Laonde,  poiché  dallo  spirito  della  legge  ri- 
sulta, e poiché  i riguardi  sanitarj  non  si  oppon- 
gono, che,  a seppellire  un  creduto  morto,  si  deb- 
ba e si  possa  attendere  la  vera  ed  unica  prova 
della  morte  reale,  cioè  la  putrefazione  cadaveri- 
ca; veggiamo,  se  così  praticasi  fra  noi,  e se  le 
suaccennate  Istruzioni  Governative,  a questo  emi- 
nente fine  dirette,  sono  eseguite  di  fatto. 

Per  Venezia,  dove  ho  l'onore  di  trovarmi  e 
di  parlare,  me  ne  appello  a quanto  espose  in  que- 
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sta  medesima  aula  uno  de’ suoi  più  celebri  medici, 
P onorevole  mio  amico  dottor  Namias. 

= « Per  ora  dunque  (sono  sue  parole)  ci  con- 
5^  viene  por  mente , se  nel  verificare  le  morti  si 
59  aspettino  fra  noi  segni  di  putrefazione,  e se  ab- 
55  biasi  quindi  guarentigia,  che  i vivi  non  vengano 
55  sepolti.  — Puossi  senza  esitazione  rispondere, 
59  quanto  a Venezia,  che  tale  guarentigia  non  esi- 
55  ste  in  veruna  maniera. 

59  La  Notificazione  di  questo  I.  R.  Governo  in 
55  data  20  ottobre  1838  prescrive,  che  i cadaveri 
55  sieno  visitati  dai  cursori  comunali  e dai  medici 
59  che  ebbero  in  cura  il  defunto,  protrae  a 48  ore 
59  dopo  la  morte  il  termine  ordinario  per  il  seppel- 
55limento;  ma  non  impone  che  i periti  a dichia- 
59  rarla  deggiano  aspettare  la  putrefazione  de’ cor- 
59  pi.  Questi  periti,  cioè  i medici  alla  cura  (io  par- 
55  lo  della  generalità  e non  di  poche  eccezioni)  si 
55  recano  alla  casa  del  defunto  subito,  o poche  ore 
55  dopo  la  supposta  sua  morte,  e ne  segnano  la  di- 
59  chiarazione  senza  quell’  indizio,  che  solo  può  pre- 
55  starne  certezza. 

55  Dopo  quest’  atto,  a cui  si  dà  il  nome  di  ve- 
55  rifica  zio  n e,  il  cadavere  è abbandonato  ai  becchi- 
59  ni  che  lo  ravvolgono  nelle  lenzuola,  e rozzamente 
55  lo  trascinano  pei  piedi  sul  suolo,  sicché  le  succus- 
59  sioni,  gl’impedimenti  al  respiro,  e nell’inverno 
55  il  freddo  marmoreo  del  pavimento  basterebbero 
55  ad  estinguere  quella  nascosta  scintilla,  che,  ali- 
55  mentata  da  provvide  cure,  potrebbe  in  qualche 
59  caso  risorgere  a nuova  vita.  Nelle  stanze,  o cel- 
59  le,  dagli  articoli  Li,  12  dell’anzidetta  Notifica- 
59  zione  statuite  presso  ogni  chiesa  parrocchiale. 
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5?  s’intese  di  raccogliere  i cadaveri  di  persone  sco- 
95  nosciute5  o quelli  che  dopo  i funerali  dovrebbe- 
55  ro  rimanere  troppo  alla  lunga  nelle  chiese;  e nep- 
55  pure  si  pensa  di  usarne  come  provvedimento 
55  atto  ad  impedire  il  funesto  caso  di  seppellire  un 
55  vivo.  55 

Quello,  che  il  chiarissimo  nostro  Socio  cosi  di- 
chiarava per  Venezia,  è all’ incirca  perfettamente 
applicabile  a tutto  il  Regno  Lombardo-Veneto. 

Eppure  l’intensità  degli  affetti  domestici  che 
fra  noi  esiste,  ed  i dettami  delle  religioni  che  noi 
professiamo,  dovrebbero  rendere  impossibile,  che 
parenti,  amici,  ministri  di  culto  permettessero,  anzi 
talora  sollecitassero  la  tumulazione  d’un  creduto 
defunto  prima  dell’  esistenza  dell’  unica  prova,  più 
volte  indicata,  della  morte  reale. 

Ma  se  sciaguratamente  è accaduto  e può  an- 
cora accadere,  che  il  supposto,  ma  non  provato 
morto,  sia  abbandonato  alla  barbara  sorte  di  vera- 
mente  cessare  di  vita  in  causa  di  anticipato  trat- 
tamento da  morto , o di  precipitata  tumulazione ; 
è giocoforza  cercare  la  causa  di  tanta  onta  e scia- 
gura fuori  dei  nostri  sentimenti  affettuosissimi  pei 
parenti  ed  amici,  fuori  de’  nostri  costumi  sociali 
e religiosi. 

Tale  causa  è,  a mio  subordinato  avviso,  es- 
senzialmente riposta  nella  dimenticanza  od  igno- 
ranza = che  1’  unica  vera  prova  della  morte  rea- 
le è la  manifesta  putrefazione  cadaverica^  = che 
qualunque  altro  indizio  può  condurre  al  delitto  di 
uccidere  un  uomo  e di  seppellire  un  vivo,  = e 
che  fino  allo  svilupparsi  di  manifesta  putrefazione 
cadaverica,  potendo  e dovendo  rimanere  speranza 
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che  il  creduto  morto  ritornar  possa  alla  vita;  è 
dovere  di  umanità  e di  religione  trattarlo,  non  da 
morto,  ma  da  infermo. 

Una  volta  che  queste  verità  inconcusse  sieno, 
come  lo  dovrebbero  essere,  radicate  nella  mente 
e nel  cuore  di  tutti;  il  pericolo  di  ammazzare  un 
uomo  trattandolo  da  morto , e di  seppellire  un 
vivo , sarà  cessato. 

Il  pietoso  uffizio  di  chiudere  gli  occhi  al  mor- 
to, il  ribrezzo  che  si  ha  di  vedere  e stare  con  un 
defunto,  la  fretta  di  lavarlo  e vestirlo  da  morto, 
ed  altre  credenze  ed  usi,  che  qui  sarebbe  inutile 
combattere  od  accogliere,  cesseranno  dalla  possi- 
bilità di  produrre  funeste  conseguenze,  quando 
ognuno  sarà  convinto,  non  essere  da  ritenersi  mor- 
to se  non  quel  corpo  che  diede  segni  di  manife- 
sta putrefazione  cadaverica , e doversi  conside- 
rare non  morto , ma  soltanto  infermo , queir  indi- 
viduo che,  sebbene  non  dia  segni  di  vita,  non  of- 
fra ancora  il  vero  ed  unico  segno  della  morte. 

Allora  cesserà  il  barbaro  costume  di  allonta- 
nare i parenti  dal  letto  e dalla  camera  del  sup- 
posto defunto,  appena  credesi,  od  anche  prima 
eh’  egli  abbia  dato  l’ ultimo  respiro.  Ritenendolo, 
come  devesi  sino  alla  putrefazione,  infermo , e nou 
morto;  i parenti,  gli  amici,  in  luogo  di  fuggirlo, 
i medici  e chirurghi  curanti,  invece  di  abbando- 
narlo, offriranno  le  più  pietose  e solerti  cure  per- 
chè non  sia  toccato,  non  sia  manomesso,  e per- 
chè si  adoperino  anzi  tutù  i mezzi  possibili  per 
richiamarlo  a vita  : ed  in  questi  ufficj  continue- 
ranno fino  a ohe  la  prova  vera  ed  unica  della 
morte  reale  non  siasi  presentata.  Allora  soltanto  i 
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primi  daranno  sfogo  al  dolore,  e permetteranno 
tutte  quelle  pratiche  e cerimonie,  che  i diversi  culti 
istituirono  a conservare  la  dignità  dell1  uomo  an- 
che dopo  che  il  di  lui  corpo  sia  divenuto  cadavere. 

Quanto  funesta  possa  riescire  la  generale  igno- 
ranza delle  verità  suespresse,  ne  abbiamo  esempj 
continui. 

Appena  uno  è creduto  morto,  viene  lasciato 
in  balia  de’  becchini  ; e questi,  per  il  timore  che, 
attendendo  alcune  ore,  il  corpo  divenga  irrigidito, 
e che  da  ciò  si  aumenti  la  loro  fatica  per  vestirlo 
da  morto,  non  aspettano  nemmeno  che  il  creduto 
defunto  abbia  perduto  il  calore  animale,  che  pure 
è un  segno  di  vita  ; ed  ancor  caldo,  e con  quelle 
delicate  maniere,  che  da  simil  gente  potete  ima- 
ginare,  lo  traggono  fuori  dal  letto,  lo  gettano  or 
qua,  or  là,  lo  lavano  con  acqua  bollente,  e lo  ve- 
stono da  morto. 

Ora  io  vi  domando:  quanti  colpiti  da  morte 
apparente  non  saranno  passati  alla  morte  reale 
per  simili  trattamenti? 

Nè  credansi  da  tali  rimproveri  esenti  quelle 
comunioni  religiose  fondatrici  di  confraternite  com- 
poste di  uomini  pii,  i quali  non  per  viste  di  mer- 
cede, corri’  è dei  becchini,  ma  solo  per  misericor- 
de  impulso  del  cuore  si  danno  a lavare,  vestire 
e porre  in  cassa  i defunti. 

Anche  uomini  pietosi,  neir  ignoranza  delle  ve- 
rità suaccennate,  cadono,  non  meno  che  i prez- 
zolati becchini,  negli  errori  medesimi,  e,  diciamo 
francamente,  nei  medesimi  delitti. 

Generalmente  si  dona  alle  morti  repentine  per 
apoplessia,  per  aneurisma,  per  annegamento  qual- 
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che  cautela,  qualche  riguardo  pria  di  trattare  da 
morto  gl’individui  che  ne  furono  colpiti,  e prima 
di  tumularli:  e ciò  perchè  credesi,  esistere  in  quei 
soli  casi  la  possibilità  delle  morti  apparenti. 

Ma  questa  possibilità  è pur  troppo  comune  ad 
ogni  malato  anche  per  lungo  morbo  consumatore. 

Non  v’  è malattia,  disse  il  Missirini,  nè  cir- 
costanza nelle  malattie,  in  cui  la  sincope  non  pos- 
sa accadere  ; perciò  non  v7  è caso  in  cui  il  malato 
non  possa  essere  creduto  morto,  e abbandonato 
al  suo  deplorabile  destino.  Basta  che  i nervi  mo- 
tori del  cuore  cessino  un  istante  di  portare  il  loro 
ajuto;  basta  che  per  qualche  cagione  il  sangue  non 
si  dirami  piu  a questo  muscolo  ; resterà  fermo  il 
movimento  degli  organi  principali  della  vita,  e l7ima- 
gine  della  morte  prenderà  seggio  sul  volto  del  pa- 
ziente. 

Conosco,  egli  soggiunge,  il  caso  di  certo  An- 
drea Villain,  padrone  di  barca  di  Havre,  che  am- 
malò d’un  corso  di  ventre  con  febbre  continua  e 
delirio.  Quaranta  giorni  fu  afflitto  dal  male;  e per- 
ciò fu  volta  che  cadde  in  sfinimento,  che  restò  mor- 
to, e morto  parve  a tutti.  Già  si  preparavano  le 
vesti  funebri,  quando  venne  pensiero  al  medico  di 
tentarlo  con  alcune  scarificazioni. 

A queste  il  misero  gettò  un  grido  improvvi- 
so, si  riscosse,  e fra  i vivi  tornò  ; e la  fresca  età 
poi  d'anni  3j  lo  ajutò  a risanare  perfettamente. 
Eppure,  dopo  si  lunga  degradazione  di  forze,  chi 
non  doveva  crederlo  morto  ? 

Misson  riferisce  il  fatto  d’un  certo  France- 
sco Civile,  che  in  lutti  gli  Atti  legali  si  sottoscri- 
veva : 
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= Io  Francesco  Civile,  tre  volte  morto,  tre 
volte  sotterrato,  e per  la  grazia  di  Dio  tre  volte  ri- 
suscitato. = Codesto  Civile  fu  gentiluomo  di  Nor- 
mandia, capitano  d’ una  compagnia  a Rouen,  nel 
tempo  dell’  assedio  di  Carlo  IX.  Sulla  fine  di  esso 
assedio  ei  fu  mortalmente  ferito  nelPetà  d'anni  26. 
Caduto  dal  bastione  nella  fossa,  taluni  Io  spoglia- 
rono e lo  gittarono  con  un  altro  morto  in  una  ca- 
vità, con  poca  terra  sópra.  Ivi  restò  dalle  \ l del 
mattino  fino  alle  6 della  sera:  quando  un  suo  pie- 
toso domestico  andò  per  seppellirlo. 

Ma  abbracciandolo  gli  sentì  intorno  alcun  te- 
pore vitale  ; laonde  recatoselo  a casa , alquanto  lo 
riebbe.  Fu  preso  però  da  febbre  ardentissima  e 
violenta,  e rimase  sempre  senza  moto  per  cinque 
giorni.  Intanto  fu  espugnata  la  città  per  assalto. 
Un  ufficiale  ebbe  per  alloggiamento  la  casa  ove 
giacea  Civile:  e i domestici  del  nuovo  ospite  tras- 
portarono il  misero  sopra  un  pagliericcio  in  una 
retrostanza,  e colà  lo  abbandonarono,  essendo  nel- 
F invasione  nemica  fuggito  anche  il  domestico  del 
malato.  Questo  non  bastò:  il  misero  fu  anche  get- 
tato giù  da  un  balcone  sopra  un  lelamajo,  ove  ri- 
mase nudo  colla  sola  camicia  tre  dì  e tre  notti. 
Un  suo  parente  alfine  lo  raccolse,  sospettò  d’ una 
vita  latente,  ne  prese  vigile  cura,  e alla  salute  lo 
ridonò.  Intanto  poi  egli  si  sottoscriveva  colla  for- 
mula che  abbiam  detto,  perchè  anche  nel  suo  na- 
scere era  stato  estratto  dal  ventre  materno,  dopo 
che  la  madre  era  morta  nella  pressura  d’ un  par- 
to difficile. 

Ritenuto  pertanto,  che  se  da  un  lato  la  no- 
stra legislazione  attuale  provvidamente  ordina,  che 


si  attendano  almeno  48  ore  dalla  creduta  morte 
alia  tumulazione,  e che,  durante  questo  interval- 
lo, il  supposto  cadavere  sia  custodito,  vigilato  e 
soccorso  con  tutti  i mezzi  suggeriti  dall’  arte,  ed 
opportuni  a fare  risvegliare  P intorpidita,  ma  non 
spenta  vita  ; dall'  altro  lato,  come  in  antecedenza 
abbiamo  dolorosamente  dimostrato,  si  abbreviano 
con  false  indicazioni  le  ore  di  aspettativa  ai  cre- 
duti defunti,  non  si  eseguiscono  punto  le  Gover- 
native Istruzioni  per  la  custodia  de’  supposti  ca- 
daveri, e che  anzi  si  possono  uccidere  molti  vivi 
trattandoli  da  morti ; ritenuto,  che  P esperienza 
ci  istruì,  che  il  lasso  anche  delle  ore  48  senza  ri- 
torno alla  vita  non  prova  la  morte,  e che  quindi 
tanto  meno  si  potrà  lusingarsi  di  aver  raggiunta 
questa  prova,  quando  persino  il  termine  legale  vie- 
ne ristretto  dalla  malizia  o dall’ ignoranza,  e reso 
ben  anche  inefficace  per  P ommissione  d'ogni  cura 
ordinata  dalla  legge  onde  tentare  di  ridestare  la 
vitalità;  e che  il  trattamento  da  morto , a cui  è 
barbaramente  assoggettato  un  uomo  appena  lo  si 
suppone  decesso,  rende  vana  ed  inefficace  ogni 
prescrizione  di  legge  sopra  tale  materia;  tutto  ciò 
ritenuto,  quali  saranno  dunque  le  provvidenze  da 
adottarsi  allo  scopo  d’impedire  che  in  verun  caso 
qn  vivo  venga  trattato  da  morto , o tumulato  ? 

Il  nostro  socio  Steinbuchel  comunicava  a que- 
sto Ateneo  nel  giorno  18  Agosto  1847  le  seguenti 
notizie:  = « La  città  di  Weimar,  nel  Gran-Ducato 
9)  di  Sassonia-Weimar,  va  superba  delle  più  adattate 
« misure  di  precauzione  contro  il  funesto  caso  di 
■55  seppellire  i viventi. 

?5  Tutto  il  cimitero,  anziché  essere  un  luogo 


57 

v di  cupe  impressioni,  richiama  l’idea  d’un  giar- 
n dino  d’amene  piantagioni.  Nel  centro  si  trova 
T abitazione  pel  becchino,  e,  toccante  a questa, 
55  un  locale  spazioso  a pianterreno,  nel  quale  si 
« depongono  tutte  le  casse  che  vengono  col  loro 
55  triste  contenuto  ivi  portate  per  esser  sepolte. 

55  Restano  li  aperte  quelle  casse  finche  la  pu- 
55  trefazione  si  manifesti  ; ed  a misura  che  que- 
55  sta  si  fa  palese,  si  seppellisce  ora  Runa,  ora 
55  P altra. 

55  Nel  momento  che  la  cassa  viene  depositata 
55  in  quel  locale,  e che  il  coperchio  se  ne  sia  le- 
55  vato,  si  attacca  alle  mani,  e credo  anche  ai  pie- 
55  di  del  cadavere,  un  filo  di  ferro,  il  quale  corri- 
55  sponde  con  una  campanella  nell’abitazione  dei 
55  beccamorti,  la  quale  campanella  alla  minima  scos- 
55  sa  o movimento  ne  darebbe  cenno  con  un  acuto 
55  e forte  tintinnio.  55  = 

Simili,  od  analoghe  cautele  furono  prese  da 
varie  altre  nazioni.  Ma  a colpo  d’occhio  ogni  sa- 
gace osservatore  si  avvede  dell’imperfezione  di  tali 
d’ altronde  lodevoli  sistemi.  I creduti  morti  sono 
trasportati  entro  casse  come  morti  reali,  e non 
come  infermi;  sono  uniti  in  un  solo  locale,  depo- 
sitati entro  casse  mortuarie  ; per  cui  se  uno  si  ri- 
destasse alla  vita  (dopo  essere  stato  trattato  da 
morto , e non  da  infermo) , il  terrore  della  sua  po- 
sizione e de’  compagni  in  mezzo  ai  quali  si  tro- 
verebbe, poiria  in  quello  stato  d’ estrema  debolez- 
za dargli  la  morte  reale.  Inoltre  col  divisato  me- 
todo di  Weimar  il  custode  non  presta  verun  soc- 
corso, nè  ajuto  per  richiamare  in  vita  il  supposto 
defunto,  e tutto  è lasciato  in  balia  del  caso. 


Presso  noi  le  ricordate  Istruzioni  28  marzo 
1845  contemplano  camere  mortuarie  annesse  ad 
ogni  parrocchia,  e suggeriscono  le  più  umane  e le 
più  efficaci  misure,  affinchè  il  creduto  morto  pos- 
sa ricuperare  la  sopita  vitalità. 

Ma,  è d’  uopo  il  confessarlo,  niente  di  più  il- 
lusorio, di  più  inefficace  al  benefico  scopo  prefisso 
dal  Governo,  che  le  attuali  camere  mortuarie . 

Queste  camere  sono  piuttosto  il  soggiorno  dei 
morti,  che  degli  infermi,  e sono  ben  lungi  dal  cor- 
rispondere allo  scopo  umanitario  della  legge,  dac- 
ché vi  si  lasciano  i creduti  cadaveri  chiusi  entro 
la  cassa  fino  a che,  con  accompagnamento  o sen- 
za, sieno  trasportati  all’  ultima  dimora. 

Ed  è certo,  che,  se  il  creduto  morto  che  vie- 
ne depositato,  si  ridestasse  alla  vita , la  difficoltà, 
per  non  dire  l’impossibilità,  di  farsi  sentire  e di 
ottenere  soccorsi,  lo  spavento  ed  il  raccapriccio, 
da  cui  sarebbe  assalito  vedendosi  abbandonato 
come  un  morto,  tale  realmente  lo  renderebbe. 

Io  bramerei  adunque  che  queste  camere,  da 
stabilirsi  in  ogni  parrocchia,  non  fossero  nemme- 
no chiamate  mortuarie , ma  piuttosto  celle  di  os- 
servazione ; vorrei  che  fossero  le  une  dalle  altre 
separate;  decentemente  ammobigliate ; che  cadau- 
na avesse  un  buon  letto,  e che  venissero  riscalda- 
te nell*  inverno  ; desidererei  che,  dopo  scorse  le  48 
ore  nella  propria  abitazione,  senza  che  si  fosse 
nel  supposto  defunto  verificata  la  putrefazione  nel 
modo  suprecisato,  e quando  i parenti  non  credes- 
sero di  continuare  ad  osservarlo  presso  di  loro  fi- 
no alla  manifestazione  di  quest’  unica  prova  della 
morte,  venisse  trasportato  nella  casa  d' osservazio- 
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ne  su  lettiga  e con  tutti  i riguardi  igienici  che  si 
userebbero  trasportando  un  infermo*,  e che  ivi  ve- 
nisse adagiato  sopra  uno  di  questi  letti;  amerei, 
che  si  attaccassero  fili  alle  di  lui  mani  e piedi,  e 
che  questi  fili  avessero  comunicazione  con  campa- 
nelli numerati,  posti  nella  vicina  camera,  ove  gior- 
no e notte  dovrebbero  stare  custodi,  i quali  al 
primo  tintinnio  accorressero  e prestassero  al  ri- 
sorto ogni  soccorso;  e vorrei,  che  questo  risorto, 
all’ aprire  degli  occhi,  non  avesse  neppure  il  più 
remoto  sentore  di  trovarsi  in  una  camera  mor- 
tuaria, ma  bensì  in  una  casa  di  sanità. 

E queste  lettighe  dovrebbero  venire  traspor- 
tate dalle  case  di  abitazione  a quella  di  osserva- 
zione senza  alcuna  cerimonia,  o apparecchio  mor- 
tuario, perchè  non  ancora  quelli,  che  si  trasporta- 
no, sono  da  ritenersi  cadaveri. 

I riti  funebri  sarebbero  da  riservarsi  e da 
celebrarsi,  quando  la  morte  reale  fosse  accertata, 
per  E accompagnamento  de’ veri  defunti  dalla  casa 
di  osservazione  alla  chiesa  od  al  cimitero. 

Ma,  come  ognun  vede,  la  salvezza  di  molti 
uomini,  vale  a dire  il  ritorno  alla  vita  ne’  casi  di 
morte  apparente,  è tutta  affidata  alle  vigilanti  ed 
affettuose  cure  di  coloro,  che  per  dovere  di  pa- 
rentela, per  affetto  di  amicizia,  o per  incombenza 
avuta,  si  dedicheranno  ad  osservare,  fino  alla  ma- 
nifestazione dell’ unica  vera  prova  di  morte  supre- 
cisata,  le  persone  sulle  quali  sarà  caduto  il  dub- 
bio, ma  non  la  certezza  della  morte. 

Rari  per  altro,  è dura  cosa  confessarlo,  sa- 
ranno i casi  in  cui  tali  pie  sollecitudini  verranno 
prestate  dai  congiunti,  o dagli  amici.  11  più  delle 
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volte  queste  cure  saranno  affidate  a persone  mer- 
cenarie. 

Ora  5 supponendo  anche  che  questi  uomini 
sieno  onesti  e di  coscienza,  P abitudine  di  quel- 
le funzioni  li  renderà  ben  presto  freddi  , indiffe- 
renti e sonnacchiosi. 

È mestieri  adunque  rinvenire  una  molla  che 
li  tenga  desti,  e che  offra  uno  scopo  utile  a loro 
stessi  se  riusciranno  a ridonare  alla  vita  un  cre- 
duto morto;  e che  li  ecciti  continuamente  a vigi- 
lare ed  a tentare  a questo  fine  tutti  i mezzi  che 
le  istruzioni  governative  e mediche  loro  addite- 
ranno. 

Questa  molla,  o Signori,  non  può  essere  che 
il  premio. 

Questo  premio  dovrebbe  venir  deferito  e con- 
segnato dietro  giudizio  del  Municipio,  il  quale, 
sceverato  il  caso  d’ogni  malizia  e sotterfugio,  ri- 
conoscesse vero,  che  la  persona  creduta  morta  fu 
ritornata  alla  vita,  attesa  la  cura  vigilante  e so- 
lerte avuta  dal  tale,  o dai  tali  custodi;  e questo 
premio,  a parer  mio,  non  dovrebbe  esser  minore 
di  talleri  50  per  ogni  caso  fortunato. 

Tali  premj  dovrebbero,  a mio  avviso,  essere 
dati  dalla  cassa  di  ogni  Comune;  nè  ciò  deve  ap- 
parire strano,  dappoiché,  se  colle  tasse  comunali 
si  erigono  edifizj , si  costituiscono  e si  mantengo- 
no strade,  si  danno  soccorsi  per  aprire  i teatri 
per  comodo  e piacere  de’  viventi  in  istato  di  sa- 
lute ; sembra  ancor  più  giusto,  che  le  Comuni  si 
adoperino  per  salvare  i loro  individui  malati  dal- 
la terribile  sciagura  d’essere  sepolti  vivi. 

In  tale  guisa  questi  custodi,  che  riceverebbe- 
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ro  una  paga  giornaliera,  sarebbero  incoraggiati  ed 
eccitati  dall*  aspettativa  di  questo  premio  Comu- 
nale, se  anche,  il  creduto  morto  fosse  un  mendico; 
ed  attenderebbero  poi  una  ricompensa  di  gran 
lunga  maggiore  dalle  famiglie  più  o meno  agiate, 
alle  quali  essi  ridonassero  un  congiunto  che  di- 
speravano di  mai  più  rivedere. 

Riunendo  ora  le  sparse  fila  del  mio  discorso, 
mi  riesce  sommamente  confortante  il  pensare,  che 
pel  nostro  Regno  non  abbiamo  d’uopo,  per  rag- 
giungere l’ umanitario  scopo  che  oggidì  ci  occupa, 
d’implorare  dall’Autorità  Legislativa  nuove  gene- 
rali sanzioni  su  questa  importantissima  materia; 
ed  oso  lusingarmi,  che  avremo  ottenuta  = V im- 
possibilita di  seppellire  i vivi  = se  le  leggi  esi- 
stenti saranno  osservate  coll’aggiunta  di  poche  dis- 
posizioni Municipali,  da  adottarsi  e da  farsi  ese- 
guire in  ogni  Comune. 

Nè  dobbiamo  temere , che  nello  stato  di  ci- 
viltà, in  cui  felicemente  ci  troviamo,  esisteranno 
fra  noi  membri  di  Convocati,  o Consiglieri  Comu- 
nali che  prenderanno  in  ridicolo  il  presente  gra- 
vissimo argomento;  ma  dobbiamo  fondatamente 
sperare  e credere,  che  ognuno  vi  coadiuverà  con 
tutto  il  suo  morale  appoggio. 

Imperocché,  oltre  all’ onorevole  sentimento  di 
umanità  e di  filantropia,  che  deve  eccitare  chiun- 
que a salvare  la  vita  de*  proprj  simili  da  tanta  scia- 
gura, ognuno,  senza  essere  tacciato  di  egoismo, 
può  e deve  dire  a se  stesso  = se  non  concorro  co’ 
miei  mezzi  e colla  mia  influenza  a rinvenire  ed 
applicare  un  più  efficace  rimedio,  coi  metodi  at- 
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tuali  mi  trovo  io  stesso  nella  possibilità  di  essere 
sepolto  vivo. 

Locchè  premesso,  a compiere  questo  qualsiasi 
lavoro,  non  mi  resta  che  a sottomettervi  il  pro- 
getto delle  dichiarazioni  e disposizioni  Municipali, 
che  emergono  come  conseguenze  del  fin  qui  espo- 
sto, e che  a mio  avviso  costituirebbero  le  misure 
da  adottarsi , affinché  non  si  seppelliscano  i vivi) 
e non  si  estinguano  gli  ultimi  avanzi  di  vita , 
giudicando  reali  le  morti  apparenti . 

Tali  dichiarazioni  e disposizioni  Municipali  es- 
porrò in  forma  di  canoni. 

\ .°  E un  delitto  permettere,  e non  opporsi  al 
seppellimento  d?un  corpo  umano,  di  cui  non  sia 
certissima  la  morte. 

2. °  La  scienza  non  offre  alcuna  prova  certa 
della  morte  reale,  fuori  che  quella  della  putrefa- 
zione cadaverica  avente  i caratteri  che  V espe- 
rienza medica  dimostrò  come  vera  conseguenza 
della  morte. 

3. °  Perciò  ogni  volta  che  si  tratta  da  morto , 
o si  seppellisce  un  corpo  umano,  che  non  abbia 
dato  ancora  segni  manifesti  di  putrefazione  ca- 
daverica , si  arrischia  di  uccidere  o di  seppellire 
un  vivo. 

4. °  Non  deve  quindi  essere  lecito  trattar  da 
morto , o tumulare  un  corpo  umano,  se  non  se 
dopo  che  sul  medesimo  siasi  manifestata  la  putre- 
fazione cadaverica , avente  perciò  i caratteri  in- 
dicanti la  vera  morte. 

5. °  Segni  di  putrefazione  dipendenti  dalla  mor- 
te indubitata,  sono: 
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a)  il  facile  distacco  di  vaste  parti  di  epider- 
mide in  piu  luoghi  del  corpo  ; 

li)  estese  macchie  di  colore  rosso-cupo  e 
verde-sporco  sull’  addome,  ed  anco  in  altre  parti 
della  superficie  cutanea,  e sulle  quali  non  riposò 
il  corpo  del  creduto  defunto  ; 

c)  odore  putrido  non  dubbio,  e non  confon- 
dibile col  volgarmente  nomato  odore  cadaverico; 

d ) flacidezza  de’ tessuti , nei  quali  penetri  con 
facilità  il  dito; 

e)  l’uscita  di  sangue  liquido  dalle  parti  cor- 
rotte ; 

f)  gonfiezza  di  alcune  parti,  specialmente  nel 
volto,  che  si  fa  livido  e tumido  per  isviluppo 
di  gaz. 

6. °  Dal  momento  che  un  individuo  si  crede 
morto  sino  al  manifestarsi  in  lui  della  putrefazio- 
ne coi  caratteri  precisati  nell’  antecedente  canone 
quinto,  dovrà  essere  trattato  e ritenuto  infermo  e 
non  morto . 

7. °  In  ogni  parrocchia  vi  sarà  una  casa  d’os- 
servazione con  due  o più  celle,  in  proporzione 
della  popolazione,  con  mobiglie  e letti,  e stufa  per 
P inverno.  Ogni  cella  e letto  avrà  il  suo  numero, 
e varj  cordoni  corrispondenti  ad  un  campanello 
notato  collo  stesso  numero  nella  vicina  stanza  dei 
custodi. 

8. °  In  questa  casa  d?  osservazione  si  traspor- 
terà sopra  lettighe  coperte,  e con  tutti  i riguardi 
che  si  userebbe  ad  un  infermo,  ogni  creduto  ca- 
davere, il  quale,  scorso  il  termine  di  48  ore,  non 
avesse  ancora  manifestato  sopra  se  stesso  la  pu- 
trefazione coi  segni  indicati  nel  superiore  canone 
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5.°,  e la  famiglia,  a cui  appartiene,  non  volesse  o 
non  potesse  tenere  presso  di  se  sino  all’  appari- 
zione dei  segni  di  putrefazione  dipendenti  dalla 
morte. 

9.°  S’intende  di  per  se,  che  il  trasporto  di 
queste  lettighe  deve  farsi  senza  apparato,  nè  accom- 
pagnamento funebre,  dacché  non  trattasi  ancora 
d’  un  morto  per  tale  certamente  riconosciuto,  e che 
ogni  cerimonia  religiosa  deve  essere  riservata  per 
il  tempo  successivo  dall’indubitata  morte. 

] 0.°  Tanto  nelle  private  abitazioni,  quanto  nel- 
le case  cV  osservazione , si  dovranno  da5  famigliali 
o dai  custodi  esattamente  osservare  le  provvide 
Istruzioni  Governative  28  marzo  1845. 

lj.°  Un  dono  di  talleri  50  sarà  dato  ai  custo- 
di, i quali,  mercè  la  loro  assidua  vigilanza  e cure 
zelanti,  ridonassero  alla  società  un  suo  individuo 
creduto  morto. 

\ 2°  La  destinazione  di  questo  premio  sarà  la 
conseguenza  d’ un  giudizio  de’ rispettivi  Municipj, 

0 Deputazioni  Comunali,  che  riconosceranno  pri- 
ma la  verità  del  fatto,  scevro  da  qualunque  mali- 
zia, o sotterfugio. 

\ 3.°  Cadaun  Comune,  a sue  spese,  destina,  al- 
lestisce e mantiene  la  casa  d*  osservazione , le  sup- 
pellettili, le  biancherie  relative  ; nomina  i custodi 
con  un  giornaliero  salario  ; giudica  e distribuisce 

1 premj  di  cui  tratta  l’antecedente  canone  ìì.° 

Il  santo  interesse  deli'  umanità  ecciterà  sicu- 
ramente i Comuni  del  nostro  Regno  ad  adottare 
queste  semplici  dichiarazioni  e disposizioni,  a pub- 
blicarle e farle  eseguire,  coll’intima  convinzione 
che  desse  riusciranno  ad  onore  del  nostro  paese, 
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ad  utile  esempio  per  tutta  l’umana  famiglia,  ed  a 
salvare  parecchi  dei  nostri  simili  dalla  più  terri- 
bile delle  sciagure  che  uomo  possa  colpire  — di 
essere  sepolto  vivo,  zz: 

In  quanto  esposi,  nulla  havvi , o Signori,  di 
peregrino  e di  nuovo. 

Molto  raccolsi  da  accreditati  autori  e da  di- 
stinti medici;  e quel  poco  che  è mio,  sono  leal- 
mente convinto  che  prima  d'ora,  e da  persone 
di  me  assai  più  autorevoli  e competenti  avrebbe 
potuto,  e molto  meglio,  essere  suggerito,  se  a que- 
sto argomento  avessero  seriamente  pensato. 
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Al  N.  10574/976  Sanila 

ISTRUZIONI 

fEI  CUSTODI  DEI  CADAVERI 


All’  ufficio  di  custodire  i cadaveri.,  sia  nelle 
case  private,  sia  nelle  camere  mortuarie  annesse 
alle  singole  parrocchie,  verranno  scelte  persone 
dell’ uno  e dell’altro  sesso,  di  provata  morigera- 
tezza, di  sufficiente  capacità  intellettuale  e robustez- 
za fisica,  e non  facili  a lasciarsi  dominare  da  fan- 
tastiche paure. 

La  prima  e principale  garanzia  dell’  adempi- 
mento esatto  e zelante  de5  loro  doveri  sia  riposta 
nel  sentimento  di  religiosa  carità  che  in  lor  si  co- 
nosca. Esse  poi  dovranno  nell’  esercizio  della  pro- 
pria incumbenza  attenersi  invariabilmente  alla  ri- 
gorosa osservanza  delle  seguenti  discipline  : 

1 , °  Nelle  case  private  il  cadavere  dovrà  essere 
lasciato  nel  letto  infino  a tanto  che  sia  spirato  quel 
termine  di  tempo  dopo  del  quale,  secondo  il  giu- 
dizio pronunciatone  dal  medico  che  ne  fece  la  vi- 
sita, potrà  essere  il  cadavere  stesso  collocato  nel- 
la cassa  e trasportato  alla  chiesa,  o alla  camera 
mortuaria,  o al  cimitero. 

2. °  Per  tutto  il  tempo  in  cui  il  cadavere  re- 
sterà nel  letto  non  sarà  permesso  nè  di  togliere 
disotto  alla  testa  il  capezzale,  nè  di  dargli  una  po- 
sizione differente  da  quella  che  la  persona  aveva 
nell*  atto  in  cui  si  rese  defunta. 


3. °  Il  volto  del  cadavere  dev’  essere  lasciato 
scoperto,  ed  è poi  severamente  vietato  di  chiuder- 
ne le  naturali  aperture  della  bocca  e delle  narici 
con  materie  qualsivogliano,  come  pure  di  legarne 
o fasciarne  i piedi  e le  mani. 

4. °  Le  condizioni  del  letto  e della  stanza  siano 
mantenute,  per  quanto  è possibile,  a norma  delle 
stagioni,  in  quel  medesimo  tenore  che  si  procu- 
rerebbe se  vi  giacesse  un  infermo. 

5. °  Le  coperture  del  letto  dovranno  essere 
pertanto  proporzionate  alla  stagione  che  corre,  e 
alle  circostanze  della  camera  in  cui  il  cadavere  si 
ritrova. 

6. °  Nell’  inverno  la  stanza  si  dovrà  moderata- 
mente  scaldare,  se  si  può,  con  stufa  o camino;  ma 
non  sarà  mai  permesso  d’ introdurvi  bracieri  di 
carboni  accesi,  non  facendosi  neppure  eccezione 
nè  pei  carboni  di  legna  dolce , nè  per  la  carbo- 
nella da  fornaj. 

7. °  In  tutte  le  stagioni  dell’  anno  si  dovrà  aver 
cura,  che  nella  stanza,  dove  è posto  il  cadavere, 
l’aria  si  possa  sufficientemente  rinnovare. 

8. °  Nella  stanza  non  si  potranno  fare  altri  pro- 
fumi che  d’ aceto,  ed  anche  questi  non  troppo  for- 
ti, nè  troppo  frequenti. 

9. °  La  persona  che  custodisce  il  cadavere  avrà 
preciso  obbligo  di  osservarlo  assai  spesso  e at- 
tentamente per  rilevare  se  mai  presenti  qualche 
movimento  o contrazione,  ancorché  minima  e istan- 
tanea , alle  palpebre , alle  guance , alle  labbra  ; se 
gli  occhi  diventino  per  avventura  più  chiari  o splen- 
denti di  prima;  se  le  labbra  o i pomelli  delle  guan- 
ce si  coloriscano  d’ una  leggiera  tinta  rossa.  Badi 


inoltre  accuratamente  se  nel  corpo,  che  si  crede 
defunto,  si  eseguisca  qualche  debolissimo  movimen- 
to di  respirazione  ; porti  leggermente  una  mano 
sul  petto  al  lato  sinistro,  per  sentire  se  abbiavi 
qualche  indizio  di  fremito  al  cuore;  tocchi  final- 
mente in  più  parti  il  corpo  (soprattutto  nelle  pri- 
me ore  dopo  la  morte),  per  conoscere  se  il  calo- 
re, in  luogo  d'andar  via  via  estinguendosi  del  tut- 
to, o si  mantenga  più  lungamente  dell’ordinario, 
o ricotti paja  in  alcune  parti  del  corpo,  che  erano 
già  divenute  fredde. 

?0.°  Al  primissimo  apparire  dell’ uno  o del- 
P altro  di  quest*  indizj , il  custode  sarà  tenuto  di 
mandar  subito  e in  tutta  fretta  in  cerca  d’un  me- 
dico, il  quale  vedrà  se  e quali  soccorsi  convenga 
apprestare  al  corpo  del  creduto  defunto. 

\ ].°  Sarà  cura  del  custode  che  nella  stanza  e 
intorno  al  letto,  in  cui  si  trova  il  cadavere,  non 
si  faccia  adunamento  di  persone  trattevi  da  pura 
curiosità,  che  non  si  producano  strepiti  indecorosi, 
e che  da  nessuno,  il  quale  debba  accostare  il  de- 
funto per  disegnarne  il  ritratto,  per  cavarne  la  ma- 
schera o per  altro  fine  qualunque,  si  tengano  dis- 
corsi imprudenti,  che  mai  potessero  mettere  affli- 
zione o spavento  nell’  animo  della  persona  invigi- 
lata per  morta,  e clie  essendo  invece  in  istato  di 
morte  soltanto  apparente,  conservasse  per  avven- 
tura ancora  la  facoltà  di  ricevere  alcune  perce- 
zioni. 

12.°  Trattandosi  di  levar  la  maschera  al  de- 
funto con  cera  o gesso,  il  custode  invigilerà  atten- 
tamente perchè,  a norma  delle  superiori  prescri- 
zioni, P operazione  venga  eseguita  con  quel  meto- 
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do  e quelle  medesime  precauzioni  che  si  usereb- 
bero sopra  una  persona  vivente,  cioè  col  tenere 
sempre  libere  le  naturali  aperture  della  bocca  e 
delle  narici. 

Ì3.°  Dovendosi  spogliare,  lavare,  o rivestire  il 
cadavere,  saia  dovere  del  custode  o dei  custodi 
di  procedere  o far  procedere  da  altri  a queste  va- 
rie operazioni  con  tutti  quegli  stessi  riguardi  che 
la  decenza  ingiungerebbe  d’osservare  verso  una 
persona  vivente. 

14.°  La  lavatura  del  cadavere,  se  occorra,  non 
potrà  esser  fatta  se  non  con  acqua  tepida. 

\ 5.°  Nelle  camere  mortuarie  presso  le  parroc- 
chie i custodi  useranno  le  medesime  diligenze  pre- 
scritte per  la  custodia  de’  cadaveri  nelle  case  pri- 
vate, ommesse  soltanto  quelle  parti,  il  cui  adem- 
pimento non  sarebbe  possibile  o per  la  stessa  con- 
dizione del  sito,  o pel  modo  nel  quale  presente- 
mente  i cadaveri  vi  sono  tenuti. 

NB.  Questa  clausola  diventerà  superflua,  se  le  camere  mortuarie  an- 
nesse alle  parrocchie  verranno  provvedute  di  camerino,  di  letto  e di  quan- 
t’ altro  occorra  per  ricoverarvi  convenientemente  individui  che  sembrano, 
ma  che  potrebbero  non  essere  ancora  defunti. 

\ 6.°  Se  nella  camera  mortuaria  d’ una  parroc- 
chia verrà  deposto  il  cadavere  d'  uno  sconosciuto, 
il  custode  permetterà  a chicchessia  d’ entrarvi  ad 
osservare  il  cadavere,  potendosi  cosi  agevolarne  il 
riconoscimento;  ma  non  darà  accesso  che  a poche 
persone  per  volta,  e sotto  V osservanza  delle  cau- 
tele raccomandate  all’ articolo  iì.° 

i7.°  Dovendosi  invigilare  il  cadavere  d’una 
persona  morta  di  malattia  contagiosa,  il  custode 
sarà  tenuto  a sottomettersi  a quelle  discipline,  che 
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le  vigenti  Istruzioni  prescrivono  per  impedire  la 
diffusione  dei  contagi. 

ÌS.°  La  mancanza,  o la  notabile  negligenza  nel- 
l’adempimento dei  doveri  superiormente  prescritti, 
sarà  punita  nei  custodi  de’  cadaveri  a norma  del 
§ 89  della  seconda  Parte  del  Codice  Penale  Au- 
striaco. 

Venezia  28  marzo  1845. 
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DISCIPLINE 

SUL  SEPPELLIMENTO  DEI  CADAVERI  UMANI. 

20  ottobre  183$. 

N.  35739/3171 

Governativa  Notificazione . 

Conosciuta  la  necessità  di  alcune  riforme  e 
modificazioni  alle  disposizioni  dei  Decreti  5 setr 
tembre  1806,  e 3 gennajo  1811  sul  seppellimento 
dei  cadaveri  umani  per  metterle,  in  corrispondem 
za  alle  più  recenti  prescrizioni  ed  alle  norme,  che 
si  osservano  in  proposito  nelle  altre  Provincie  del- 
la Monarchia  Austriaca  ; restano  stabilite  a questo 
riguardo  le  discipline,  che,  giusta  gli  ordini  dati 
dalFI.  R.  Cancelleria  Aulica  Riunita  con  rispettato 
Dispaccio  11  agosto  N.  20347/i 550.  vengono  colla 
presente  pubblicate  per  la  corrispondente  rigorosa 
esecuzione. 

Art.  1.  In  caso  di  morte  di  qualunque  per- 
sona è dovere  degl’ individui  della  famiglia,  o di 
qualunque  altro  convivesse  col  defunto,  di  farne  al 
più  presto  la  notificazione  all5  Ufficio  della  rispetti- 
va Congregazione  Municipale  o Deputazione  all’Am- 
ministrazione Comunale. 

In  mancanza  di  parenti  o di  altre  persone 
conviventi  col  trapassato,  V obbligo  di  tale  notifi- 
cazione spetta  al  Medico,  al  Chirurgo,  alla  Levatri- 
ce, al  Parroco  o Sacerdote,  od  a chiunque  altro  ha 
assistito  negli  ultimi  momenti  di  vita  il  defunto. 
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Per  le  persone  che  cessano  di  vivere  nei 
pubblici  Stabilimenti  la  notificazione  della  morte 
debb'  essere  fatta  dai  Direttori  o Capi  degli  Stabi- 
limenti medesimi. 

Qualora  poi  si  trovasse  qualche  persona  estin- 
ta in  qualsivoglia  luogo  sia  pubblico,  o privato , 
ma  in  modo  tale  che  possa  credersene  tuttora 
ignota  la  morte  alla  pubblica  Autorità  ; è dovere 
di  chiunque,  che  pel  primo  ne  fa  la  scoperta,  o ne 
viene  in  cognizione,  di  farne  la  notificazione. 

Chi  essendone  in  dovere  come  sopra,  e non 
essendone  impedito  da  legittima  causa,  omette  di 
tare,  o ritarda  oltre  un  termine  congruo  e ragio- 
nevole simili  notificazioni,  è punito  con  una  mul- 
ta da  dieci  sino  a trenta  Lire  Austriache . 

Art.  2.  Le  Congregazioni  Municipali  o Depu- 
tazioni all’Amministrazione  Comunale,  avuta  la  de- 
nunzia di  morte,  ne  fanno  seguire  la  verificazione 
col  mezzo  dei  loro  Commessi  o Cursori  Comunali, 
i quali  a tal  fine  dovranno  visitare  il  cadavere  in 
concorso  del  Medico  e Chirurgo  che  avrà  curalo 
il  defunto,  e di  qualche  persona  della  famiglia,  o 
conoscente  almeno  del  defunto  stesso. 

Qualora  il  Medico  o Chirurgo  nella  cura  per 
legittimo  impedimento  non  potesse  intervenire  al- 
la visita,  o qualora  il  defunto  fosse  morto  senza 
assistenza  medico  - chirurgica  , l’Autorità  Comunale 
dovrà  (come  potrà  in  qualsivoglia  caso  che  lo  tro- 
vi conveniente  per  un  sospetto  qualunque  o per 
le  vedute  di  Sanità  e di  Polizia  Medica)  far  inter- 
venire un  altro  Medico  o Chirurgo  del  luogo,  e 
non  essendoverie,  il  Medico  o Chirurgo -condotto 
del  Comune  più  vicino,  salvo  a questi  il  compenso 
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che  saia  di  ragione  a carico  degli  eredi  del  de- 
funto, o del  Comune  quando  essi  sieno  poveri. 

Trattandosi  di  feti  presuntivamente  nati  mor- 
ti. la  visita  di  verificazione  dovrà  essere  fatta  in 
concorso  di  un  Chirurgo  approvato  anche  in  Oste- 
tricia, o di  una  Levatrice  approvata. 

I Commessi  od  Agenti  Comunali  in  caso  di 
ommessa  o ritardata  verificazione,  i Medici,  i Chi- 
rurgi  e le  Levatrici,  che  chiamati  si  rifiutassero 
senza  legittima  causa  di  prestarsi  alla  visita  per 
verificazione  di  morte,  saranno  per  la  prima  vol- 
ta puniti  con  una  multa  di  Austriache  L.  20  a 
60,  e del  doppio  in  caso  di  recedila. 

Chi  all’atto  della  visita  di  un  cadavere  indi- 
ca falsamente  l’epoca,  in  cui  l’individuo  cessò  di 
vivere,  per  cui  questo  venga  ad  essere  sepolto,  e 
sottoposto  a sezione  anatomica  prima  del  tempo 
che  avrebbe  dovuto  regolarmente  trascorrere,  in- 
correrà nella  pena  dell’  arresto  rigoroso  da  uno 
sino  a sei  mesi  a termini  del  § \ 29  della  IL  Par- 
te del  Codice  Penale . 

Art.  3.  Verificata  nel  modo  prescritto  dal  pre- 
cedente articolo  la  morte  di  un  individuo,  il  Com- 
messo o Cursore  Comunale  ne  stende  il  relativo 
atto,  che  viene  sottoscritto  da  lui,  dal  Medico, 
Chirurgo  o Levatrice  che  sarà  intervenuto  alla  vi- 
sita, e da  qualsiasi  altra  delle  persone  che  vi  si 
saranno  trovate  presenti,  in  prova  dell’identità 
dell’ individuo  defunto. 

Tale  atto  deve  contenere  le  seguenti  indica- 
zioni : 

a)  L’anno,  mese,  giorno  ed  ora  in  cui  viene 
eseguita  la  visita. 
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b)  Il  nome  e cognome  del  defunto. 

c)  Quello  del  padre  e della  madre  di  lui. 

d)  La  sua  condizione. 

e)  L’età. 

f)  La  qualità  e durata  della  malattia  per  la 
quale  ha  cessato  di  vivere,  quella  qualunque  altra 
causa  certa  o presunta  che  ha  prodotta  la  morte. 

g)  L’epoca  precisa  di  questa. 

h)  In  caso  di  morte  per  malattia  contagio- 
sa. che  vennero  eseguite  le  prescrizioni  vigenti, 
onde  garantirne  i congiunti  e gli  altri  abitanti  del 
paese. 

/)  Lo  stato  del  cadavere  e tutte  le  circo- 
stanze che  possono  servire  di  norma  per  deter- 
minare il  tempo  del  seppellimento,  il  quale  potiA 
anche  essere  proposto  espressamente.  In  ogni  caso, 
ove  si  sospettasse  una  morte  violenta,  dovrà  la 
visita  del  cadavere  eseguirsi  da  un  Medico  o Chi- 
rurgo approvato. 

Art.  4.  L’ atto  di  morte  appena  compiuto 
debbe  essere  dal  Commesso  o Cursore  Comunale 
rassegnato  alla  Congregazione  Municipale  o Depu- 
tazione all’Amministrazione  Comunale,  dalla  quale 
viene  rilasciata  sia  ai  parenti  od  eredi  del  defun- 
to, sia  direttamente  al  Parroco,  la  licenza  od  ordi- 
ne pel  seppellimento  del  cadavere,  prescrivendo 
precisamente  il  tempo  per  il  quale  il  cadavere 
stesso  dovrà  essere  lasciato  giacere  sul  letto,  col- 
locato e chiuso  nella  cassa,  trasportato  alla  chiesa 
o luogo  di  deposito  presso  la  medesima,  e final- 
mente trasportato  al  cimitero  e sotterrato.  Al  so- 
spetto di  una  morte  violenta  dovrà  nell’atto  di  vi- 
sita venire  espressamente  indicata  la  necessità 
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della  visita  giudiziaria  del  cadavere,  ed  il  tempo 
in  cui  questa  avrà  luogo. 

Art.  5.  Il  termine  ordinario  pel  seppellimento 
di  un  cadavere  è di  quarantotto  ore  dopo  la  mor- 
te. In  caso  però  di  morte  repentina,  o quando 
possa  esservi  dubbio  di  morte  apparente,  come 
nelle  asfissie  , nelle  malattie  convulsive,  specialmen- 
te quando  trattisi  di  donne  gravide  e puerpere,  non 
saia  da  farsi  luogo  al  seppellimento,  nè  a chiude- 
re lo  cassa,  se  non  dopo  che  intanto,  e con  tutta 
sollecitudine,  saranno  fatte  dal  Medico  o Chirurgo 
tutte  le  pratiche  e tentativi  suggeriti  dall’arte  per 
ricuperare  se  fosse  possibile  P individuo,  sotto  pe- 
na, in  caso  di  mancanza  o di  colpevole  ritardo, 
della  sospensione  dall’esercizio,  oltre  la  processura 
cui  potesse  farsi  luogo  contro  di  loro  a termini 
degli  articoli  \\\  e 114  del  Codice  delle  gravi 
trasgressioni  politiche.  Nei  casi  invece  di  morte 
per  malattia  contagiosa,  maligna,  di  rapida  putre- 
fazione dei  cadaveri,  e quando  per  altre  speciali 
circostanze  il  lasciare  insepolto  un  cadavere  per 
tutto  il  termine  ordinario  di  48  ore  potesse  por- 
tare pregiudizio  alla  salute  degli  abitanti  nella  ca- 
sa del  defunto  e vicini,  l’Autorità  Comunale,  sul 
giudizio  del  Medico  o Chirurgo  che  avrà  visitato 
il  cadavere. , potrà  anche  abbreviare  un  tal  termi- 
ne, come  l’assoluta  necessità  sarà  per  esigere. 

Art.  6.  Nei  casi  di  morte  che  dieno  sospetto 
di  morte  violenta  o di  delitto,  l’Autorità  Comuna- 
le dovrà  informarne  la  competente  Autorità  Giu- 
diziaria per  le  ispezioni  e pratiche  di  suo  istituto. 

Il  Medico  o Chirurgo,  che  sarà  intervenuto  al- 
la visita  del  cadavere,  è pure  tenuto  per  sua  par- 
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te  di  farne  relazione  all’ Autorità  Giudiziaria  im- 
mediamente  ed  al  più  presto  possibile,  coll’  indica- 
zione di  tutte  le  circostanze  che  possano  servire 
di  lume  ed  appoggio  alla  medesima  nella  relativa 
sua  processing,  sotto  pena,  in  caso  di  mancanza, 
per  la  prima  volta  del  pagamento  di  una  multa 
dalle  25  alle  ì 00  Lire  Austriache , per  la  se- 
conda volta  della  sospensione  dall * esercizio  da 
uno  a tre  mesi\  e per  la  terza  dell*  interdizione 
assoluta  e definitiva  dall*  esercizio  stesso. 

Art.  7.  Non  può  essere  eseguita  la  sezione 
anatomica  di  alcun  cadavere  prima  del  termine 
prescritto  dagli  articoli  precedenti  pel  seppellimen- 
to, e senza  l’assenso  dei  parenti  prossimi  dei  de- 
funto, eccettuati  i casi,  che  la  sezione  si  rendes- 
se necessaria  pel  salvamento  di  un  feto,  o conve- 
nisse anticiparla  per  gli  effetti  della  giustizia  pu- 
nitiva, in  quanto  le  discipline  di  quest’  ultima  il 
permettano.  È pur  fatta  eccezione,  riguardo  all’as- 
senso dei  congiunti , pei  cadaveri  degl’ individui 
morti  negli  spedali  : ferma  però  anche  in  quanto 
a questi  la  massima,  che  la  sezione  non  debba  farsi 
prima  del  termine  stabilito  pel  seppellimento. 

La  sezione  dei  cadaveri  può  farsi  nelle  case 
private,  eccettuati  i casi  ove  trattasi  di  cadaveri 
di  persone  morte  da  malattie  contagiose  maligne, 
in  cui  la  sezione  si  farà  o nella  stanza  a ciò  espres- 
samente destinata  negli  spedali,  o nelle  camere  che 
ordinariamente  si  hanno  all5  uopo  presso  i cimiteri. 

Ove  in  tali  casi  non  siavi  ospitale,  e manchi 
pure  luogo  adattato  presso  i cimiteri,  V Autorità  Co- 
munale stabilisce  il  sito  ove  debba  farsi  la  sezio- 
ne, pei  dovuti  riguardi  di  sanità,  di  buon  ordine 
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e di  decenza.  Alle  sezioni,  che  non  si  fanno  negli 
spedali,  deve  sempre  essere  invitato  il  Medico-con- 
dotto onde,  volendo,  possa  assistervi. 

Pei  cadaveri  di  persone  morte  di  malattie  con- 
tagiose maligne  (cioè  ove  dopo  la  morte  dei  ca- 
daveri stessi  possa  temersi  P infezione) , le  sezioni 
anatomiche  non  possono  farsi  in  alcun  caso  senza 
speciale  licenza  dell'  Imp.  Regia  Delegazione  Pro- 
vinciale, la  quale  non  raccorda  se  non  per  cause 
straordinarie  ed  importanti,  sentito  il  proprio  Me- 
dico d’  Uffizio,  e sotto  P osservanza  di  quelle  cau- 
tele che  possono  essere  necessarie  per  prevenire 
ogni  sinistro  accidente,  per  cui  possa  derivare  co- 
municazione e diffusione  del  contagio.  La  sezione 
dei  cadaveri  d’individui  morti  d’idrofobia  non  è 
permessa  che  presso  le  cliniche  delle  Università, 
od  in  altri  stabilimenti  di  pubblica  istruzione,  e 
non  può  essere  eseguita  che  da  un  professore  o 
dottore  impiegato  jiell’  istruzione  pubblica,  sempre- 
chè  esso  spontaneamente  voglia  intraprendere  tale 
sezione,  e sotto  la  restrizione  che  all’atto  dell’ope- 
razione stessa  non  venga  ammessa  veruna  perso- 
na estranea,  non  eccettuati  gli  scolari  di  medicina 
e chirurgia. 

Intorno  le  sezioni  che  s’  eseguiscono  per  og- 
getti della  punitiva  giustizia,  serviranno  di  norma 
le  Istruzioni  già  emanate  a stampa  pei  Medici  e 
Chirurghi,  riguardanti  le  visite  giudiziarie  dei  ca- 
daveri. 

Art.  8.  Il  trasporto  dei  cadaveri  si  fa  o in 
casse  particolari  che  vengono  provvedute  dalle  fa- 
miglie, o dagli  eredi  dei  defunti  a loro  spese,  e 
che  in  tal  caso  sono  da  seppellirsi  coi  cadaveri; 
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oppure  colle  bare,  carrettoni,  od  altri  simili  mez- 
zi, sempre  però  coperti,  che  si  provvedono  e som- 
ministrano dai  rispettivi  Comuni,  dai  quali  debbono 
altresì  essere  provveduti  gli  utensili  e strumenti 
occorrenti  pel  seppellimento  dei  cadaveri. 

Art.  9.  I cadaveri  di  persone  morte  di  ma- 
lattie contagiose  maligne  debbono  trasportarsi  di- 
rettamente dalla  casa  al  cimitero  senza  eccezione, 
e senza  pompa  od  accompagnamento.  Negli  altri 
casi  essi  vengono  portati  prima  alla  chiesa  per  le 
sacre  funzioni  funebri,  coperti  e chiusi  però  sem- 
pre in  modo,  che  non  abbiano  a tramandare  fetide 
esalazioni. 

Art.  i 0.  Eccettuati  i casi  d’ infezione  contagio- 
sa, maligna  o d’ incominciata  putrefazione  per  cui 
importi  di  sollecitare  il  seppellimento,  a termini  di 
quanto  è stabilito  all1  art.°  5.°,  il  trasporto  dei  ca- 
daveri, pei  quali  si  fa  uso  del  carrettone,  od  altro 
simile  mezzo  comune,  e specialmente  di  quelli  d'in- 
dividui morti  negli  spedali,  debb’  essere  eseguito 
dopo  la  mezza  notte,  sotto  pena  ai  contravventori 
di  una  multa  di  Lire  ì0  sino  a \ 00  per  la  pri- 
ma contravvenzione,  e del  doppio  in  caso  di  re- 
cidiva , colla  sospensione  dall5  impiego  in  ambi 
i casi. 

Art.  il.  Presso  ogni  chiesa  parrocchiale  deve 
esservi  una  stanza,  cella,  o cappella,  con  accesso 
verso  strada,  per  deporvi  quando  occorra,  prima  o 
dopo  i funerali,  i cadaveri  che  vengono  per  tale 
oggetto  portati  alla  chiesa  stessa,  non  dovendo  essi 
rimanere  nelle  chiese,  che  pei  tempo  necessario  alle 
sacre  funzioni.  In  mancanza  di  una  camera  o cel- 
la mortuaria  presso  la  chiesa  parrocchiale,  può  de- 


sdnarsi  all’uso  preaccennato  un  oratorio,  o stanzia 
vicina  adattata  all’uopo. 

Art.  12.  Nelle  stanze  o cappelle  sono  pure  da 
depositarsi  i cadaveri  di  persone  sconosciute,  la- 
sciando in  tal  caso  aperta  la  porta  verso  strada, 
col  riparo  però  di  una  tenda  e con  un  custode, 
perchè  se  ne  possa  in  tale  maniera  ottenere  il 
riconoscimento  nel  tempo  che  potrà  passare  sino 
al  loro  seppellimento. 

Art.  13.  Ciascun  Comune  dev’essere  provve- 
duto di  cimitero  pel  seppellimento  dei  cadaveri 
de’  suoi  abitanti* 

Art.  14.  I cimiteri  debbono  essere  collocati 
in  luogo  aperto,  ventilato,  non  soggetto  ad  innon- 
dazioni  o scoscendimenti,  su  fondo  avente  le  qua- 
lità opportune  per  la  regolare , cioè  nè  troppo 
lenta  nè  troppo  pronta  decomposizione  dei  cada- 
veri, e la  necessaria  profondità  di  terreno  mobile 
per  la  scavazione  delle  fosse  senza  incontrare 
sorgenti  d’acqua,  ed  alla  distanza  di  200  metri 
almeno  da  ogni  abitazione  e dalla  chiesa  parroc- 
chiale , salvo  quelle  eccezioni  che  le  circostanze 
particolari  rendessero  necessarie. 

La  scelta  del  luogo,  per  tutte  le  premesse  ve- 
dute, debb’  essere  approvata  dall’Imp.  Regia  Dele- 
gazione Provinciale. 

L’ampiezza  dei  cimiteri  è da  regolarsi  in  ra- 
gione della  popolazione  cui  debbono  servire,  di 
maniera  che  bastino  al  seppellimento  ordinato  e 
progressivo  dei  cadaveri  che  possono  aversi  nel 
corso  di  dieci  anni  almeno. 

I cimiteri  vogliono' essere  cinti  di  muro,  l’al- 
tezza del  quale  non  sia  minore  di  metri  due  e 
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palmi  quattro  ; debbono  essere  chiusi  con  porte 
a cancello  di  ferro  o di  legno,  e sono  affidati  alla 
custodia  continua  del  seppellitore,  o di  uno  dei 
seppellitori,  se  questi  sono  più. 

Art.  15.  Il  seppellimento  dei  cadaveri  si  fa 
ordinatamente  in  tante  fosse  scavate  successiva- 
mente T una  presso  dell5  altra  nella  stessa  direzio- 
ne in  fila  continuata  e parallela , lungo  uno  dei 
lati  del  cimitero,  cominciando  ad  una  estremità 
della  linea  (ove  si  metterà  un  segno  stabile  col- 
T indicazione  dell' epoca  del  primo  seppellimento), 
e procedendo  regolarmente  sino  all’  altra  estremi- 
tà della  linea  medesima.  Compiuta  ed  occupata  una 
fila,  se  ne  incomincia  e continua  una  seconda  pa- 
rallela e collo  stesso  ordine  della  prima,  e così  di 
mano  in  mano  successivamente  sino  a che  sia  oc- 
cupato tutto  il  cimitero.  Le  fosse  debbono  essere 
profonde  un  metro  e palmi  otto,  e gli  interstizi 
tra  una  fossa  e Y altra  non  possono  essere  minori 
di  un  palmo  e mezzo,  salve  le  variazioni  in  più 
che  la  qualità  e le  circostanze  d^l  terreno  rendes- 
sero necessarie. 

Pei  bambini  si  destina  una  fila  particolare  di 
fosse,  le  quali  debbono  avere  la  profondità  di  un 
metro.  La  loro  larghezza  e lunghezza  viene  rego- 
lata a norma  dei  casi.  Non  può  essere  sepolto  più 
di  un  cadavere  in  una  stessa  fossa.  Appena  de- 
posto il  cadavere  nella  fossa,  questa  viene  ottura- 
ta colla  terra  comprimendola  ed  appianandola  con 
esattezza,  ed  in  modo  che  la  superficie  del  terre- 
no non  presenti  prominenze  o cavità,  che  impe- 
discano lo  scolo  delle  acque. 

Art.  16.  Occupata  che  sia  col  seppellimento 

c 


82 

dei  cadaveri  tutta  l’area  del  cimitero,  debbe  es- 
serne informata  V I.  R.  Delegazione  Provinciale,  la 
quale,  quando  sieno  trascorsi  diecianni  dalP epoca 
in  cui  si  diede  principio  al  seppellimento  dei  ca- 
daveri nel  cimitero,  fa  praticare  col  mezzo  del  Me- 
dico della  Delegazione  Provinciale,  a spese  del  Co- 
mune, una  visita  e gli  scandagli  necessari  per  co- 
noscere se  le  parti  molli  dei  cadaveri  sepolti  nel- 
la prima  fila  sieno  intieramente  consunte;  ed  in 
tal  caso  permette  che  sia  ricominciato  il  seppelli- 
mento nel  cimitero  stesso  con  quelle  cautele  e 
prescrizioni , che  trova  necessarie  ed  opportune  a 
norma  delle  circostanze. 

Art.  17.  Venendo  accordata  dalla  Delegazione 
una  tale  licenza,  la  rinnovazione  delle  fosse  si  fa 
coll5  ordine  stesso,  nel  quale  fu  eseguita  la  prima. 
Le  casse  che  di  mano  in  mano  si  trovano  vengo- 
no abbruciate,  e le  ossa  si  seppelliscono  in  pro- 
fonda e separata  fossa  in  un  angolo  del  cimitero. 

Art.  18.  Se  la  Delegazione  non  accorda  la  li- 
cenza per  la  rinnovazione  delle  fosse,  il  Comune 
deve  far  dilatare  il  cimitero  già  esistente,  o costruir- 
ne un  altro  di  nuovo. 

Art.  19.  È vietato  ai  seppellitori  ed  a chiun- 
que altro  di  levare  i cadaveri  dal  cimitero,  o dal- 
le cassero  lo  spogliarli,  o P appropriarsi  altrimen- 
ti gli  abiti  o robe  esistenti  presso  i cadaveri 
stessi,  sotto  pena  dell’ arresto  di  tre  giorni  da 
estendersi  sino  ad  un  mese ; e qualora  da  un  ta- 
le fatto  sia  derivato  o potesse  derivare  pregiudi- 
zio alla  pubblica  salute,  la  pena  sarà  inasprita  a 
termini  del  § 210  del  Codice  delle  gravi  trasgres- 
sioni di  Polizia. 
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Art.  20.  È vietato  di  collocare  monumenti  se- 
polcrali sulla  superficie  del  terreno  nel  cimitero  , 
essendo  solamente  permesso  di  mettere  delle  croci 
di  legno  o di  ferro,  piantate  verticalmente  nel  ter- 
reno, dell’altezza  non  maggiore  di  un  metro,  e del- 
la larghezza  di  due  terzi  di  metro  al  più,  o delle 
lapidi  nei  muri,  che  cingono  il  cimitero,  di  dimen- 
sione non  maggiore  di  quella  determinata  per  le 
croci.  Con  particolare  licenza  dell’Autorità  Comu- 
nale possono  poi  erigersi,  lungo  e sulla  linea  del 
muro  di  cinta  monumenti  ed  anche  celle  con  tom- 
be e sepolcri  particolari  di  famiglia  , in  modo  pe- 
rò che  non  venga  ristretta  P area  del  cimitero,  e 
le  celle  non  abbiano  comunicazione  che  coll’  inter- 
no del  cimitero  medesimo. 

Art.  21.  La  piantagione  di  alberi  nell’area  di 
cimiteri  è permessa  soltanto  coll’autorizzazione  del- 
l’Autorità Comunale;  ed  in  tal  caso  nei  soli  cimi- 
teri da  essa  prefissi. 

E vietata  qualunque  coltivazione  di  terreno, 
come  di  lasciar  entrare  animali  a pascolare  le  erbe 
che  crescono  nei  cimiteri.  In  caso  di  contravven- 
zione il  seppellitore,  che  ha  la  custodia  del  cimi- 
tero, viene  punito  per  la  prima  volta  con  una 
multa  di  Lire  20  alle  40,  ed  in  caso  di  recidiva 
con  multa  doppia , e colla  destituzione  dall’  im- 
piego» 

Art.  22.  I cimiteri,  che  venissero  abbandonati, 
non  possono  affittarsi  od  alienarsi,  e debbono  te- 
nersi chiusi  in  modo  che  non  possa  entrarvi  per- 
sona od  animale  alcuno  sino  a che  sieno  passati 
dieci  anni  dall’epoca  nella  quale  sarà  stato  sepolto 
l’ultimo  cadavere.  Anche  trascorso  questo  periodo 
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di  tempo,  non  si  potrà  smuovere  la  terra  senza 
speciale  licenza  dell'I.  R.  Delegazione,  la  quale  non 
lo  accorda,  se  non  dopo  essersi  assicurata,  nel  modo 
stabilito  nelPart.  \ 8,  che  i cadaveri  ivi  sepolti  sieno 
intieramente  consunti,  e coll’  obbligo  di  far  abbru- 
ciare le  casse  come  all’  art.  \ 9,  e di  collocare  le 
ossa  in  quel  luogo,  che  a norma  delle  circostanze 
troverà  piu  opportuno,  e che  verrà  dalla  medesi- 
ma determinato. 

Art.  23.  Sepolcri  privati  fuori  del  cimitero 
non  sono  permessi  che  ai  soli  Vescovi,  come  al- 
Part.  25.  Occorrendo  però  di  por  mano  a sepolcri 
già  esistenti  in  chiese , *oratorj  ed  altri  simili  edi- 
ficj  tanto  pubblici  che  privati , o di  farne  uso  in 
modo  qualunque , debb’  essere  chiesta  licenza  al 
Governo,  dirigendo  le  relative  istanze  alla  rispetti- 
va Regia  Delegazione  Provinciale,  la  quale,  previe 
le  pratiche  e verificazioni  prescritte  dall*  art.  J8, 
ne  fa  rapporto  al  Governo  medesimo  per  le  sue 
determinazioni. 

Coloro  che  senza  la  permissione  del  Governo 
aprissero  i suaccennati  sepolcri,  e disperdessero  le 
ossa  in  essi  esistenti,  saranno  puniti  con  arresto  da 
tre  giorni  ad  un  mese. 

Art.  24.  Per  massima  generale  ciascuno  deb- 
b' essere  sepolto  nel  cimitero  del  Comune  al  quale 
appartiene. 

Colla  licenza  però  della  Delegazione  può  es<- 
sere  permesso  il  trasporto  e seppellimento  di  ca- 
daveri in  altro  cimitero,  sia  della  stessa  Provincia, 
sia  anche  d'altre  Provincie  dipendenti  dal  Governo 
stesso.  In  questo  secondo  caso  la  Delegazione,  che 
accorda  il  permesso,  dee  mettersi  in  corrisponderla 
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za  e procedere  di  concerto  colla  Delegazione  della 
Provincia,  in  cui  viene  trasportato  il  cadavere,  non 
meno  che  con  quelle,  sulla  giurisdizione  delle  quali 
esso  dovesse  passare. 

Trattandosi  del  trasporto  di  un  cadavere  fuori 
del  territorio  dipendente  dal  Governo,  la  conces- 
sione della  licenza  è riservata  al  Governo  medesi- 
mo. Tanto  nell’uno,  quanto  nell’altro  caso  si  pre- 
scriveranno dalla  Delegazione  o dal  Governo  le  di- 
scipline e cautele  che  saranno  da  usarsi  nel  tras- 
porto a norma  delle  distanze  e delle  circostanze, 
tra  le  quali  cautele  imprescindibile  è quella,  che 
il  cadavere  sia  collocato  in  cassa  foderata  di  piom- 
bo ed  ermeticamente  chiusa. 

v In  nessun  caso  e modo  può  essere  permesso 
il  trasporto  di  un  cadavere,  quando  consti  o siavi 
anche  semplicemente  dubbio  d’infezione  contagiosa. 

Art.  25.  Ai  Vescovi  soli  è conceduta  la  se- 
poltura nei  sepolcri  loro  assegnati  per  antico  co- 
stume sia  nelle  Cattedrali,  sia  in  altri  luoghi  sacri, 
colle  opportune  cautele  per  impedire  qualunque 
nociva  esalazione,  e specialmente  coll'  avvertenza, 
che  i cadaveri  sieno  posti  in  cassa  foderata  di 
piombo  ed  ermeticamente  chiusa. 

Art.  26.  Pel  seppellimento  dei  cadaveri  di 
acattolici,  o di  quelli  appartenenti  ad  altre  religioni, 
saranno  osservate  le  vigenti  costumanze  e disci- 
pline tanto  in  linea  di  sanità  e di  Polizia,  quanto 
in  linea  di  spese. 

Art.  27.  Le  spese  da  pagarsi  dagli  eredi  dei 
defunti  pel  trasporto  e seppellimento  dei  cadaveri 
nella  via  ordinaria  si  limitano  a quelle  che  riguar- 
dano l’uso  della  bara  o del  carrettone  pubblico 
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nella  misura  che  viene  determinata  dalle  II.  RR. 
Delegazioni  Provinciali  sulla  proposizione  delle  ri- 
spettive Congregazioni  Municipali  o Deputazioni  al- 
P Amministrazione  Comunale. 

Art.  28.  Chiunque  seppellisse  o facesse  sep- 
pellire, trasportasse  o facesse  trasportare  altrove 
cadaveri  senza  la  licenza  della  competente  Autori- 
tà, o senza  1’ adempimento  delle  pratiche  prescrit- 
te, secondo  i casi,  dal  presente  Regolamento,  è pu- 
nito Colt  arresto  di  tre  giorni  ad  un  mese , sal- 
ve quelle  altre  pene  più  gravi , alle  quali  potesse 
farsi  luogo  a termini  del  capitolo  XXJ^II  del 
Codice  dei  delitti , quando  si  trattasse  di  perso- 
na uccisa , o morta  per  ferite , percosse , od  al- 
tra. causa  che  costituisse  un  delitto  o ne  desse 
sospetto . 

Art.  29.  Qualunque  contravvenzione  al  presente 
Regolamento,  per  la  quale  non  sia  stabilita  una  pena 
particolare,  è punita  con  multa  da  due  a cinquan- 
ta Lire , e con  arresto  da  due  a otto  giorni . 

Art.  30.  Le  contravvenzioni  al  presente  Rego- 
lamento saranno  conosciute  e giudicate  dalle  Pre- 
ture Urbane  e dalle  Preture  foresi  nel  rispettivo 
Circondario.  Coloro  che  non  fossero  in  grado  di 
pagare  le  multe  incorse  a termini  del  presente  Re- 
golamento le  sconteranno  con  un  giorno  di  car- 
cere per  ogni  cinque  Lire. 

Art.  31.  Le  II.  RR.  Delegazioni*ProvinciaIi,  i 
Commissariati  Distrettuali,  le  Congregazioni  Munici- 
pali, le  Deputazioni  Comunali,  le  Preture  urbane  e 
le  Preture  foresi,  i Parrochi,  i Medici  ed  i Chirurghi 
sono  incaricati,  per  ciò  che  rispettivamente  li  riguar- 
da, dell’esecuzione  della  presente  Notificazione. 


Con  alcune  aggiunte  pubblicata  nell’ Ottobre  J85J. 
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